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Olmo sialo lungamente incerto, illustri Colleglli, «e 
dovessi o no manifestarvi alcune idee, che già da qual- 
che anno mi vennero in mente, intorno ad un subiet- 
to, che forma le delizie di molti modici de' giorni no- 
stri -, perchè, quando Io spìrito umano è tutto inlento 
alla ricerca di qualche cosa, minora con ingiustizia ma- 
nifesta il pregio di iurte 1' altre, e non consente che si 
levi la voce per dimostrarla, avvegnaché si faccia in 
tuono riservato e modesto. Ma finalmente, affidato alla 
rettitudine de' vostri giudiz'ii, mi sono deciso a parlare, 
nella persuasione che le mie parole non sieno per ei- 
sere intese diversamente da quello ch'io sono per dirle. 
Il tema, sul quale ho divisato di fare alcune brevi con- 
siderazioni, è Io studio della noiomla patologica, il 
quale incomincialo di proposito sulla line del secolo 
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passato. Ili progredito con tarilo ardore ni tempi no- 
stri, ed ha levino ili unto rumare, che non sarchile 
a maravigliare che alcuno il credesse destinato a far 
dimenticare ogn' altro genere di studi! medici. Di fotti 
( dicono, c non si stancano di ripetere i più zelanti 
partigiani di tale scienza) nella medesima tolto è po- 
sitivo, tutto è di fatto, tutto cade sotto i sensi: fuori 
della medesima è tutto vago, è lutto incerto, è tulio 
indeterminato. All' apparire della luce benefica ema- 
nata da quella, prosieguono, si dissipò come nebbia il 
regno delle astrazioni e delle chimère, i medici onto- 
logi perdettero subito ogni loro credito, ed è sua mereò 
che noi fummo liberati da tante sterili meditazioni 
sul principio vitale, da tanti nojosi dilagamenti sulle 
«ause prossime de' morbi, e da tante altre inintelligi- 
bili futilità, dille quali si dilettavano i nostri padri. 
La morte, aggiungono, interrogata con sagneilà e ron 
pazienta, ci ha rivelato luttoeiò che noi sappiamo di 
più cerio intorno ai segreti della vita, e ci ha sommi- 
nistrato i Olezzi di conoscere con esattezza da quali 
fonti derivano le alterazioni delie funzioni del cotpo 
umano. Ella ne seuopre le cagioni, l'origine la sede 
%era de' mali, ella insegna il modo di stabilirne In dif. 
fcrenze, e di presagirne gli eventi, ella ne dà m:ino 
efficace a ricercare la causa immediata della morte, 
elio in fine ci conduce a curar meglio e più presto. 
Quindi altri la disse la base la più sicura dell'arte 
di guarire, altri la chiamò la nemica di lle teoriche 
e delle congetture, altri la salutò col lusinghiero ti- 
tolo di filo avventuroso d'Arianna destinato in que- : 



Mi tempi fortunati a trarre i medici fuori del labi- 
rinto delle ipotesi e de' siatemi. Sono in somma dì tal 
gli encomii, che tutto giorno si fanno alla no- 
tonila patologica, che udrndoli un imperito dell'arte 
salutare, sarebbe indotto di leggieri a credere die nella 
medesima consiste oggiro>Ì tutta (pianta la medicina: 
ne dee maravigliare la nnusca, rbe provano i giovani 
medici nel leggere le opere anche più accreditate degli 
a ntiebi. perchè non olezzano di notori U patologie*. 
Ma, ponderando tali encomii con animo scevro da 
spirito dì putte, potrà, dirsi che sienn lutti uguali al 
vero ed al giusto? R conoscendo, come conosciamo 
di fatti, un poro meglio le alterazioni morbose della 
organizzazione, possiamo noi dunque tenerti di sin 
lunga più forluoati de' nostri padri nella diagnosi, nella 
prognosi e nella cura de' morbi? Eccovi, Signori, su 
quali oggetti mi è sembrato conveniente di richia- 
mare 1' attenzion vostra cortese in questa sera. 

Innanzi però di manifestarvi le divisate conside- 
razioni sulla materia, stimo cosa opportuna il dichia- 
rare, a scanso d' equivoci, che la mia maniera di pen- 
sare sulla medesima è del tutto conforme a quella 
de' più imparziali e de' più distinti periti dell'arte 
salutare, i quali vanno persuasi, che grandi già d'ora 
■ieno i vantaggi che dallo studio della nolomìa pa- 
tologica sono derivati all' arte di guarire, e che giusto 
e per ogni titolo ragionevole è lo sperarne anche, 
maggiori. Credo quindi e sostengo non essere mal fon- 
date le sperarne di quelli che attendono da tale stu- 
dio progresso e perfeziona mento allo studio della UP- 
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lamia ninnila, perche già d'ora vennero dalla mede- 
sima dimostrati e posti in chiara luce alcuni oggetti, 
ohe tedere non si possono di guisa alcuna, o sì veg- 
gono confinameli le nello stato normale; non essere 
dispregevole prosandone quella del fisiologo, che si 
ripromette di poter giungere a scuoprire, coll'ajulo 
di quella 6cienz», l'uso di certe parli del corpo umano, 
intorno al quale lornarouo vane le più prnfonde me- 
ditazioni, perchè già d' oca ai giunse a comprendere 
l'uso e le funzioni d'alcuni organi allora soltanto 
che le m or boat alterazioni li abolirono i oltremente, 
o li resero in;., ii. ni nè potersi dire una vana lu- 
singa la Gducia ebe vi ripone il medico per giungere 
a conoscer meglio le malattie, ed a wgtio stabilirne 
le indicazioni curative, perchè non solo gli ha siel.ito 

occulti per tanti ercoli a qualunque olirò gen.'re di ricer 
che, ma gli ha sorom in latrato i mezzi per uVrirlt re coli» 
apparenze d'esito fortunato le più importanti que- 

patiche c simpatiche, essenziali e sintomatiche, e di 
terminare le dispulo, nhe parevano interminabili intorno 
allo fabbri puerperali, alle gastriche, alle maligne, alle 
lifoider. alle nervose. K se la tcrapculira non può dirai, 
ni pari delle altre mediche disciplin.-, a v vantaggi et a da 
tale itudiu, sarebbe ingiusto l'asserire che non ne ba 
tratto profitto alcuno, perchè da tatti atra reputato 
grandissimo quello d'avere insegnalo n non In nulla, 
od a procedere con somma circospezione, e limitarsi 
a semplici lenitivi, tutte le volte che curare si debbono 
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vizri organici o strumentali, ribelli o superiori all' mona 
de' rimedi!. Che diremo poi del chirurgo il quale, oc- 
cupandosi per obbligo del suo ministero delle altera- 
zioni della organizzazione, non può muovere un passo 
senza il soccorso di tale scienza ? Quando i vantaggi 

razioni ch'esso fa colla sola mano, chi potrebbe du- 
bitarne un litanie per tutte quelle ch'egli fa colla 
mano armata di linimenti? Giacchi né la notomla de- 
scrittiva, nè la notomla generale, nè la notomla fisio- 
logica, e neppure la dolomia topografica non sono guide 
bastantemente sicure al coltello, a motivo de' cambia* 
menti maraviglimi, e propriamente incredibili di vo- 
lume, di densità, di posizione, di relazioni e d' intima 
tessitura, cui vanno sottoposte, per opera de' morbi, le 
parti tutte del corpo umano. Ma quella, che sopra 
opn' altra ai giovò di tale studio fu, scusa dubbio, la 
medicina forense, perche, valendosi questa di tutte In 
scienze mediche, secondochè gliene torna il destro, i 
noto a chiunque si conosce della medesima, che, men- 
tre alle altre non ricorre che a quando a quando, a 
quella dimanda lumi e consiglio, fui per dire, quante 
volte viene richiesta del suo ministero nel foro, e ne 
fa quasi sempre la base de' suoi giudizi!. 

Di tutto questo, e di molto più ancora che, per 
amore di brevità, mi sembra opportuno di passare sotto 
silenzio, io diceva, pienamente convengo, e mi lusingo 
d'essere in ciò d'accordo colla miglior parte de' me- 
dici de' nastri giorni ; ma, convenendo (li tutto questo, 
fata d' uopo di convenire ancora dell'opinione di quelli' 
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die per l'avanzamento dall' mie di guarire, le prin- 
cipali appratite ripongono nello ■Indio, di che parli»- 

lere ebe l'anatomia patoloRiia t'aggira tutta nel de- 
terminare li- alterazioni di volume, di forma, di color'-, 
di derisili, di posizione, di relazioni, d' intima tessitura, 
cui va soggetta l'organizzazione vivente per causa delle 
malattie ; nel descrivere le qualità sensibili di quelle 
sostanze, rhe ai generano nel corpo umano per occulti 
lavori d' alterale funzioni ; nell' assegnare a queste ed 
a quelle il nome più adattato a rammentarne 1' ori- 
gine, la lede, ta natura; nel procuraro d'unirle tulle 
in elassi o famiglie, onde ne venga reso più agevole 
lo studio; lì eli' osservare le relazioni ebe passano fm 
le medesimi), quando si trovano al tempo stesso e nello 
stesso individuo disseminate in più organi o più siste- 
mi; nell' accumulare quella copia che può maggiore 
di filti, per vedere se è possibile di scuoprirne le dif- 
ferenze, e trovar modo d'intendere perchè fra le or- 
ganiche lesioni alcune imitino il corso de' morbi acuti, 
altre procedano lentamente per giungere al loro più 
alto grado ; nel ricercare ae la loro sede è Essa o va- 
riabile, costante od incostante, nei solidi o ne' fluidi; 
nett' indagare ae le sostanze di nuova formazione sieno 
masse inorganiche o parli organizza, e se in esse pre- 
valga 1' organizzazione vascolare, la linfatica, o la tuber- 
colare; nel dimandare se sieno avvenute per nulriaio- 
ne, per secrezione, per escrezione, o per. altra inco- 
gnita maniera; mi sottoporre il lutto all' analisi chi- 
mica, onde rilevare Ì predoni che si ottengono dalla 



medesima ; nello spingere lo sguardo entro alla loro com- 
page più recondita, colla mira di congetturare da ciò 
che elle sono nell'atto che si stanno esaminando, ciò 
che elle furono ne'loro primordi!; nell' indagare qual 
fn 1' elemento organico, d.il quale incominciò la mu- 
tazione; nel tentare di ridurre tutte le ilteraxioni or- 
ganiche a pìceo! numero di tipi fondamentali, od anche 
ad uno solo, se ciò può farsi, e cosi via discorrendo. 

Ora non è bisogno d'esser medico per compren- 
dere die tutte queste cose, aggirandoti attorno alla 
materia morta, ed essendo «Sètti di condizioni e di 
proprietà della medesima, che furono, e più non sono, 
di per sè sole condor non possono allo soopo sublime, 
cui mirano i cultori della notomla patologica. Tutts- 
volta, perchè possiate convincervi d' una tale impos- 
sibilita, consentile ch'io venga osservandovi che fra 
II* malattie, che diconsi universali perchè prendono di 
mira al tempo stesso L' organismo ed il principio vi- 
tale, ve ne ha moltissime che non lasciano di sè traccia 
alcuna sul cadavere, neanche in qne'casi, ne' quali hanno 
durato per mesi ed auni, percorrendo tutti i gradi di 
loro graveiifl, fino a recare la morte agli ammalali. 
Tali sono per unanime consentimento de' medici tutto 
quelle febbri che non sono legate a condizione pato- 
logica visibile d'alcun viscere.o d'alcun organo, e che 
cedono sollecitamente all' uso della chinR china e del 
chinino. Tali si ritennero in ogni tempo, e tuttavia si 
ritengono le pia temute fra le febbri perniciose la 
diaforetica, 1 J algida, la colerica, la sincopale. Tali final- 
mente appariscono e sono vcrr-ccmenle molle formo 
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di nevrosi delle più micidiali, l'epilessia, la ainrope, 
li proaopalgls, l' «mauro», la palpitatone dì cuore, 
1' apoplessia ed altre limili. K nella maggior parte de- 
gì' individui, che furooo vittima di lurido e pertinace- 

alienazione mentale quali alterazioni ed in qual parte 
della organizzane ai presentarono alle ricerche drl 
clioioo? Che si olTcrse agli occhi dell' osservatore nei 
cadaveri di quepl' infelici, che aoggi acquerò all'aziono 
tenia di patemi d'animo deprimenti, di copiose « re- 
plii- .le perdite di aaoguc. di lungo e prolungata inedia, 
ae ai prescinde dalle mutazioni occasionale dt.Ua con- 
sunzione e dal marasmo? lo ao tiene che la miglior 
pane de' patologi e dei clinici viventi, quando parla 
di lesioni organiche, rome causa di maialila, non suole 
arrestarsi alla coi 'siderazione di quelle che radono 
notto gli (.rthi anche degl' impelili delle cose anato- 
miche, .- »uol pluuosto riferirti a quo' segreti cam- 
biamenti cui luhiscc la Chro, per opera de mori», 
ed a quelle turbate relazioni ebe sussistono nello 
auto nonnaie fra organo «1 organo, e che manten- 
gono la vita e la salute - ma so del pari che cotesto 
raoiaiioni. coteslì turbamenti non possono essere og- 
getto d'inda?" 1 ', perchè afuggeno agli occhi del più 
sagace scrutatore, e di co ri segatola I' anatomia pato- 
logica non pan servire di lume alcuno. 

Vero è però che un numero considerevole di 
mali universali lascia ne cadaveri manifeste Iesiooi or- 
ganiche, particolarmente quando essi dnrano per molto 
tempo, e sono causa di morte. In questi cui la cogni- 
zione esalta di lalt lesioni dee parrre ad ognuno, ed 
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è di fatti frequentemente un sussidio validissimo a 
farsi un' idea precisa de' mali, che te ingenerarono, ed 
a renderne completa la storia. Tuttavia, riflettendo al- 
quanto alla cosa, è ovvio il vedere, * chi a' intende di 
cose mediche, che nello stato attuale della notomla 
patologica, riusce asini meno facile dì quello che a prima 
vista ne sembra, il ricavare, nella miglior parte dei 
rasi, qualche utile corollario dalle cose osservate e de- 
scritte, per essere troppo scarse di numero, e troppo 
fra loro discordanti c contrarie. Tolgami di fatti ad 
esami: alcune di quelle che più frequentemente s' in- 
contrano ad osservare. I funghi della dura madre, per 
alcuni, sono malattie che prendono la loro prima orì- 
gine nella diploc delle ossa del cranio, e da questa 
comp da centro ritengono essere partiti per invadere 
le dui; tavole delle medesime, e poscia le parti molli, 
quando sono giunti ad un volume considerevole : per 
altri, anzi per la maggior parte degli scrittori, non 
sono che morbose vegetazioni delle meningi. Quando 
però si tratta di stabilire da qual punto delle mede- 
sime presero essi la loro origine, li vedi subito fra loro 
discordi, perche questi additano la faccia esterna della 
dura madre, quelli annunziano la faccia interna della 
medesima, e v'ha taluno che crede ebe ciò si faccia 
nella tela sottilissima dell' ani cnoidea. Se si dee slare 
all' opinione de' più, riguardare si possono di natura 
benigna, come i tumori fungosi di qualunque altra 
parte, se ne piacciono i pensieri di qualche moderna, 
annoverar si debbono fra' tumori cancerosi, se poi ai 
volesse far eco ai più diligenti prosettori di notomla. 
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■i direbbero funghi midollari o sanguigni. Agli ocelli 
della miglior parte de' chirurghi apparve il sarcacele 
un [umore di tal natura che potrà bensì col progress» 
del tempo assumere e presentare tutte quelle varietà 
che sono inerenti al cancro d' altre parti, ina non sarà 
mai per vestire i caratteri né della strimi* , nà del 
fungo midollare. Eppure agli occhi di qualche mo- 
derno il sarcocele apparve un tumore rosi proleiim- 
me, ehi- non railù punto ad Mtmn i he il medesimo, 
dopo nvi-r pTNMIatO i ranneri del ieri) e pratlO scirro, 
può subire le ni < Iunior fi isi le più strane, dio a preseli- 

IWI lapidea dello sorro Si questiona munta tulli 
nnlura e sulla aede di quella eingolare .unione che 
ti distingue cui nome di cirrosi, perei lè, menile quelli 

di nuova furmaiione (per usare la frasi- moderna ) il 
quale più frequentemente si sviluppa ini fegato, mn 
ebe si estende ed altra pani totalmente da quello di- 
di quel viscere, perche la credono effetto simultaneo 
dell atrofia della sostar,» rossa, e della ipertrofìa della 
■ . i.'. gialla, v' ha tra' moderni cultori di noiumla 
pntologira chi contraddice apertamente all'una c l'al- 
tra ipotesi, e le dichiara erronee e mal fondale. Per- 
chè, osservando col microscopio le granulazioni di quel 
viscere, si vede in tutte quella medesima tessitura che 
vi li vede nello stato normale, se si prescinde da que- 
sto che il tessuto degli acini e- infarcito di materia 
colorata di giallo. Non i quindi maraviglia se il cen- 
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rro de' medesimi che corrisponde ad una radicbetla 
biliare, per ordinario, è coloralo di giallo, e se la pe- 
riferia, che torrisponde all'elemento vascolare, conserva 
il ino colorito rosso, e se tale stato di cose ha po- 
tuto suggerire 1' idea della doppia degeneratone. Se 
vogliam credere a questi ' a "telanoii, nella maggior 
parte de' casi, non ha niente a comune collo scirro e 
col cancro, se vogliam credere a quelli ne differisca 
solo pel suo colorerò per dir meglio, non è che una 
varietà di tal morbo non più descritta in addietro, 
e può trovarsi, come quello, nello stato di erudita e 
nello slato eli fusione. Alcuni vogliono che la materia 
nera di una tale affezione ai trovi sempre contenuta 
in una cistide, altri sono di contraria opinione, e dubi- 
tano della esattezza delle allegale osservazioni, perche 
dissecati que' tumori anneriti, mai non vi scorsero né 
etatide, né sacco. Si è trovato chi, esaminando la me- 
linoli colla prevenzione che fosse un tessuto duro, di 
nuova formazione, fatto da materia nera unita o me- 
scolata col parenchima delle viscere, in cui prese ori- 
gine, non si curò d' indagare più ollre;ma ciò non avvenne 
alla miglior parte dc'cultori di notomia patologica, perchè 
dissecarono le sosta nze mei a niche coli animo di conoscere 
il vero. Ma qui di nuovo insorsero le discrepanze, per- 
chè taluno vide nella melanosi un tessuto fibroso 
areolare contenente un fluido nero simile al pig- 
mento della membrana coroidèa, il quale può spre- 
mersi quando non è addensato, lai' altro assicura di 
non avervi trovalo che una sostanza omogenea man- 
cante di qualunque traccia d'organizzazione perchè 
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priva affatto di cavità, d' nreole, di fibre, di vasi e 
di nervi. La miglior parte però de' moderai va per- 
suasa che la mi-lanosi noti sia che il coloramento in 
nero delle diverse parti del corpo umano; ma qui 11 
vedi un' altra vòlta discordi, perche gli uni 1' ammet- 
ti] no solamente ne' solidi, e li chiamano tessuti mela- 
rne), gli altri sono d'avviso che ciò si faccia ne' solidi 
e ne'iludi.e reputano un tal colore cosa molto in- 
costante, dì pochissima o ninna importanza. E quasi 
che tutto questo non bastasse a fare accorti che in- 
turno ad una tale affezione ai desidera tuttora quello 
elie piti importa di sapere, vi fu chi opinò che si co- 
lorino Ì visceri solamente nel eentro, vi fu chi sostenne 
!a contraria sentente, e citò per conferma della me- 
desima le frequenti melawui bielle membrane. Io potrei, 
meriti Accademici, prolungare cole«o esawe. se non 
temessi d' abusare della cortese attenzioo vostra, e «e 
non reputassi le rose dette finqul sufficienti a dimo- 
strare rbe 1' anatomia patologici non può, nello stato 
attuale della scienta, considerarsi come base sicura « 
come fondamento dell' arte medica. 

Ma prescindi ndn ancora Ha coleste ioeertetle, 
potranno le alterazioni organiche servirci di quella 
snida rhe farebbe di mestieri per giungere alla sco- 
perta delle ragioni occulte de' morbi? Volendo uni- 
formarsi alle .dee della piò sana patologia, e quindi 
le malattie noveranti distinguere dalle locali, e le ca- 
i-ioni prossime dalle remote, osserveremo che, ove n 
tratta delle malattie della prima claue la loro prima 
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proprietà vitali della maturili, o nel!' insieme (Itile fun- 
zioni del corpo, o nella reciprocità d' azione, die nello 
stato di perfetta salute si vede ammirabile fra le full? 
'/.ioni stesse. Accaduta l'alterazione di queste non può 
nuli alterarsi 1' organismo, uta tale alterazione è cosi 
recondita agli occhi dell'osservatore, che non ù pos- 
sibile ne sa|«re dove ella è, né determinare in clic 
consiste. Solo sussistendo un tale sialo di cose, anche 
l'organismo si cambia sensibilmente, inculili il ciandu da 
quelle parti, che sono più disposte a risentire l'azione 
delle potenze morbose. Quindi è ebe siffatte mutazioni 
non costituiscono, a propriamente parlare, le malattie 
universali, ma sono invece conseguenza ed elicilo delle 
in ed esime. E però chi potrebbe, volendo diriiiarocnte 
argomentare, risalire alla cognizione delle cagioni che, 
agendo sul principio vitale occasionarono le malattie 
slesse ".' Tanti) è lungi che una tale argomentazione aia 
permessa, die i patologi ed t clinici più avveduti non 
mancarono di far notare che, ove si tratta di malattie 
universali, bene spesso non havvi proporzione alcuna 
fra le cagioni da cui nacquero, e la natura del morbo 
che venne appresso. Anzi accadde frequentemente che, 

remote, che agirono alla guisa di cause immediate dei 
morbi, si rredessero questi di natura e d' indole af- 
fatto contraria albi conosciuta maniera d'agire delle 
cagioni, come quando a forte patema d'animo deprì- 
mente venne appressi) l' infiammazione del cuore e dei 
maggiori vasi arteriosi, od :■ freddo lungamente sof- 
ferto succedette in fiamma zinne di polmoni. He fosse 
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vero ciò che preti-iidouo alcuni moderni, troppo più di 
quello che conviene amici della materia, e nemici di 
quelle proprietà che tnanlengono in questa la vita, 
cioè che, a oche nelle malattie universali, l'organismo 
è sempre il primo a risentire I' atìoae d>-lle potenze 
morbose, e da quello poi n diffonde a tutto 1' uni- 
versale, forse con qualche apparenza di verità si potrebbe 
«includere dalle fìsiche lesioni dell' organismo alla 
natura delle cause remote. Ma, oltreché le attuali no- 
stre cognizioni nnu ci permettono d' accogliere una 
tal genesi de' mali universali, resterebbe anche io tale 
Ipotesi a determinare quanta parte Delle lesioni orga- 
niche trova tu nel cadavere abbiano le caginnì che pri- 
mamente cambiarono 1' organizzazione, quanta faccin 
lì' uopo d'attribuirne alla malattia che successivamente 
ebbe luogo. E bene ognuno si persuaderà che ciò 
riesca più presto impossibile, che malagevole, quando 
rifletterà che il medico non può lusingarsi di non er- 
rare neppure in argomentazioni tanto più facili delle 
indicate, quelle cioè di presagire quali e quanto estese, 
e quanto gravi mutazioni sarà per subire la materia 
quand' abbia risentito l' influenza d' un agente mor- 
boso, di cui conosce la natura e la forza. 

Uè più fortunati nel determinare le cagioni re- 
mote de' mali non palesi per altri titoli, ci potremo 
reputare nella considerazione dei mali locali, quantun- 
que a primo aspetto sembrar potesse il contrario. Im- 
perciocché chi mai potè indagare con prospero suc- 
cesso per quaì segreti cambiamenti de' solidi ode' fluidi, 
per quale impercettibile disarmonìa degli orgimi, o 
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de' sistemi, per quale ora-ulto lavoro di nutrizione, di 
secrezione, o d' escrezione si vide comparire alla cute 
uria verruca od un lipoma, nelle membrane mucose 
un polipo od un tumore fibroso, nel parenchima dei 
polmoni una sostanza dura tubercolare, nelle orcTchicUe 
dei cuore, o nell' «reo dell' aorta una concrezione li- 
tiaca, nel mesenterio e nel fegato un tubercolo, nelle 
ovaja un' idatide, od una cisti sierosa? Se dalla ispe- 
zione di coleste organiche lesioni ci fosse permesso di 
risalire alla cagione delle medesime, noi potremmo 
lusingarci di giungere a pronunziar giudizio sopra og- 
getti tanto più facili a determinarsi, come sarebbe, a 
modo d'esempio, perchè le indicate organiche lesioni 

organo determinato, e non in tutti, perchè alcune fra 
quelle si mantengono costantemente benigne, perchè 
molte altre sono cT indole maligna fino dal loro na- 
scere, o divengono tali co! tratto successivo di tem- 
po, ce. co. Eppure è a tutti noto che sopra tali og- 
getti non è permesso di determinare nulla di certo 
uè coli' ojulo dello semplice ispezione, nè col meno 
della più accurata dissezione, nè collo più diligente 
analisi chimica. 

Considerazioni multo analoghe alle precedenti far 
si debbono quando si tratta di determinare, rolla 
scorta della notomla patologica, la eausa prossima, o 
l'essenza dei mali, di che si lusingano Ì più zelanti 
partigiani della medesima, mostrandosi persuasilo ten- 
tando di persuadere ad altri, che identità di lesioni 
organiche argomenta identità di malattie. Ini perciocché 
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Tjnali- identità »i può ilare, o desiderare maggiore dì 
Hin-lli che n osserva fra la blenorragia ocra/lionata 
dalle cornimi potente morbose e la blenorrea con- 
Incins», fri 1' ingorgo A' ima ghiandola ncgl' inguini 

1 1 . . ìi un da . . Ili-li . : d' un piede, eiì il 1. .; ■ 

che * sintomi di peste, fri lo «cirro incipiente del 
trstirolo, e In tnmcGitionc dì quest'organo do causa 
ri llira, frn lo «tMtOfM, GucU non assunse il carat- 
tere i ìi.. .:. so, ed il lipomi ebe si mantiene rostan- 
temente d'indole benigna? Fppnrc in tulli questi cali 
chi colesse determinare dalla identità delle lesioni 
natura aguale, rnngencrc. sffinr de' mali, r.idrrrbln; 
nell'errorr piò grossolano ebe dar si polka. Se iden- 
til!i di nrgaiiirhr lesioni argomentasse idi nlilh d! nin- 
Intlie, sarebbe sciolto un problema di medicina |eo- 
rico-pt.niej, intorno al quale bannn impiegato le loro 
piil profunde mnlitatinni i più belli indegni del mondo. 

Mn la senta dì una tale proposi'.ionc apparisce 
anche pii'i chiara per la ragione dei comrarii. V. vo- 
glio dire che la giornaliera eaperiena» ri addili una 
serie Immensa di malattie ebe pre«ent.ini> un appa- 
rato tale, di sintomi che non è possibile non ritenerlo 
delta stessa natura, ed intanto le dissctioni cadaveri- 
abe degl 1 individui, che furono vittima delle inrde-.i- 
tne.se mostrano io alcune l' orj.-initmiiooe ijraiemente 
alterati. C non ili rado guasta e distrutti, in molte 
altri' nnn la inoltrino rhe legcrrnirnle cambiata, ed 
in moltissime non si scuopre traccia alcun» di sensi- 
bile mulai.ionc. I.a palpita tu .ne di cuore, » cigionc 
d' esempio, la quale prende origine da concrezioni li- 
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lincile delle orecchiette, non differisce in attrite da 
quella che non prestili» lesione alcuno in quel vi- 
scere; 1 epilessìa che fa occasionata da qualche tumore 
sviluppato sulle meningi, o sul cerebro. presenta la stes- 
sissiina forma di quella die lras.se ungine dallo spa- 
vento, o da vermi annidali nel tubo intestinale ;l'amau- 
rosi che nacque da induramento od olirà grave in- 
vincibile alterazione de' nervi ottici apparisce sotto la 
formo di quella che fu ingenerata da gravidanza, da 
lab une gastriche, da lunga inedia -, le febbri periodi- 
che intermittenti con fiseonìa di milza. o di fegato ti 
presentano la slessa forma, lo stesso ritmo, li stessi 
caratteri di quelle nelle quali tu cerchi invano ne' vi- 
sceri del bassovenlre od, altrove una traccia sola d'or- 
ganica lesione, che li dia mano, in qualche modo, ad 
intenderne l'origine, il progresso, la durala, la peni. 

Se adunque identità di lesioni organiche non di' 
mostra identità di malattìe, nò identità di malattie non 
ci conduce a scuoprire identità di lesioni organiche, 
qual criterio si può egli ricavare dalla noloinla pato- 
logica per dimostrare la causa prossima, o l'essenza 
de' mali? Peggio fi poi che in una serre non ordina- 
ria di questi, tanto le più cospicue alterazioni degli 
organi già esistenti, quanto le più insignì produzioni 
morbose, ai generano, decorrono, e giungono al loro 
più alto grado cosi di soppiatto, e così occulte, che 
malagevole, anzi veramente impossibile riesce il sospet- 
tarle innanzi la morte, laddove lesioni organiche di 
pochissima q nessuna importanza rirnpello n quelle, 
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tono capaci iti antritarp «intorni Resti •■ malattie pe- 
ricolose, insanabili, t funghi della dura madre, a ca- 

f unii; d'esempio, <|i< ili'lip voli», non puri m-Rarsi, danti» 
origine n gnvi sconcerti, ivnr «Ila perdita di-Ila vi- 
ti*. .it-U udito. •> dell" olfatto. .Ila emipregUi od «II» 
paraplegia, alle convulsioni epdellirhe. «He nberniMm 
■■iemali c vun!i ; ina non di rado giungono mi enorme 
tolurue seni» ci ■ dirno di aè alcun sospetto, r (or- 
tnann la maraviglia di tulli quando -■ disciuiprooo 
eolla neeroscopla ; mentre al terni ioni organiche di gran 
lunga minori, come I iiifnmmarionr delle mi*iii[igi, i> 
la secrezione d* itn poro di siero sullo di qui Me, n 
ne' ventricoli drl cervello, sono cagioni di gravi e per- 
linaci emicranie, di convulsioni epilettiche, di delirio, 
d'apoplessia i- di morir. Quella singolare adesione 
dello ap-co vertebrale, ™lla qrtale qu-dclie moderno ha 
daio II nume di apoplessia della nudi il ■ «pittale, 
•i presenta, per vrro dire , con dolore cupo e 
profondo a quel punto dello speco strsso, «1 quale 
corrisoonde lo stravaso di sangue, con torpore alle 
membra che presto é susseguito da paralisi ; ma que- 
lli siotomi non possono forse derivare da mille altre 
malattie totalmente diterse dalla indicata, purché giun- 
gano ad esercitare una compressitene sulla della mi- 
dolla ? .Se I' ulcera cronica dello stomaco dà luogo 
freqiteoiemrntc ai tintomi di anoressia, di IrisUats, dì 

rr. quante tolte, sesionando ammalali periti all' im- 
provvido per altra malattia, si fu colpiiì do stupore 
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prima sospettalo? E quando esìstono i tintomi so- 
praindicati, chi può dire, innanzi la morie, se sieno riletto 
d'ulcera cranici dello stomaco, o di cancro di questo 
viscere, malattia totalmente diversa per naturo e per 
esito? E frattanto non si lasci d'osservare che un'af- 
fezione dello stomaco assai più leggera delle anzidette, 
come la gastrite cronica, può produrre pirosi, anores- 
sla, vomito, dolori acuii, consunzione e morte. Lo stesso 
dicasi della cirrosi, della uielanosi, de' tubercoli, e d'al- 
tre simili affezioni del fegato, perciò, quantunque sieno 
giunte a tal grado da togliere la vita agi' infermi, per 
lo più riescono inaspettate c destano la maraviglia di 
rlii va ìn cerca di tuli' altro, mentre la Gsconia del 
fegato, l'epatilide, l'itterizia, ed altre affezioni assai 
più lievi sono capaci di condurre al sepolcro. 

Ma quando fosse frequente quanto è raro clic alle 
malattie corrispondessero sempre alterazioni organiche 
sensibili e chiare, e queste dessero segni manifesti di 
loro esistenza, credete voi che sarebbe sempre agevole, 
quanto altri sì lusinga, il discuoprire la causa prossima 
o Y essenza dei morbi ? Ninno polrii mai giungere n 
tale scopo, se non tenga conto anche delle alterazioni 
dei fluidi del corpo umano, dalle quali sembra che 
prescindano quasi sempre i medici che tanto confidano 
nello studio della notomla patologica. Im perciocché t 
!)".-:■ subiscono mutazioni, pei lo meno, frequenti e 
ragguardevoli quanto quelle de* solidi, non soloquando 
questi vanno soggetti a cambiamenti di immuro, ma 
quando se ne cambiano le proprietà «itali, per non 
parlare de' fluidi che si formano per opera de' morbi. 
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E però quanto inHiiisM'no nett* origine motti stessi, 
nalla loro tintura, sulla toro durala, sulle loro varia- 
xlotll e sulle loro terminazioni, non v' è patologo che 
non insegni dalla cattedra, né clinico che non consideri 
al letto degl'infermi. Ma se per una porte unto induce 
n convenire d'una tale veriiii, è cosa trista per l'altra 
il duver confessare che i tentativi fatti (inora per arri- 
vare a conoscure siffatte mutazioni, riuscirono quasi 
sempre senza frutto, e le stesse analisi chimiche, dalle 
quali trassero tanto vantaggio le sostanze inorganiche, 
rischiararono assai poco una materia ingombrala da 
cosi dense tenebre. 

Arroge a tutto questo l'altra importantissima os- 
servazione che le lesioni organiche si possono frequen- 
temente ed agevolmente confondere cogli effetti della 
morte, o per dir meglio cogli elfetli della cadaverica 
putrefazione. E non parlo io già degli equivoci e degli 
errori che derivar possono dagli occhiali colorati di 
certi clinici che innanzi la dissezione e l'esame de'vi- 
ecèri e degli organi, hanuo già divisalo in mente di 
qua) natura debhono essere le cadaveriche alterazioni, 
poiché si sa che po' niedrsìmì la pift lieve iniezione 
sanguigna sulla mucros.i del tubo gastro-enterico, una 
suggellatone, un'ecchimosi, un'alterazione organica 
qualunque di pochissima importatila, forse non visi- 
bile ad occhio nudo, talora equivoca, È argomento ba- 
stevole ad intendere la natura de* mali i più occulti, 
ed a spiegare i fenomeni più difficili e complicati. Ma 
parlo di quegli equivoci e di quegli errori, che pur 
troppo prendere si possono anche da quelli che con 
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animo pacato e con desiderio di trovare il vero, ne 
vanno in cerca. Imperciocché o si parli de' cambia- 
menti clie subiscono le urie pnrli del corpo umano 
nel colore che diede loro la natura, o si prendano di 

mira quelli ebe sì riferiscono alla naturai.' loro den- 
sità e coesione, o si consideri la cortiualoue fisica dei 

fluidi esistenti, u li l'ori nani uni? di quelli che non 
dì rado ti trovano ne' cadaveri, o vogliali fingere lo 
■guardo più addentro, e tener dietro allo sviluppo 
de' fluidi aeriformi, ed ai fenomeni ai quali donno luogo, 
ri verrà sempre fallo ili scorgere ovunque dubbii ed 
incertezze. È noto in fatti clic tulli- le parli del corpo 
umano, ma più particolarmente il tessiti. cellulare, le 
membrane imi mise ed il sistema v.isenhre sanguigno, 
assumono, a motivo della cailaverira putrefazione, un 
colore cosi vermiglio, che nella più parte de' casi riesce 
malagevole ìl distinguerlo da quello che fu l'effetto 
di preceduta infiammazione, noto parimente che la 
rsmihintn coesione de* tessuti occasionata da patologi- 
che affezioni sul vivente al cerebro, allo spinale Ini- 
dnllo. al fegato, ai reni, alla milza ed iti altri vìsceri, 
ni confonde per guisa tale con quella che nacque dopo 
morte, che uno de' più caldi partigiani della notomin 
patologica (il Cruveilhier ) dopo avere esaurito tutti 
gli sforzi Titti per dimostrare che il rammollimento 
gel ntini forme, dello stomaco potea distingnersi dal 
rammollimento puìlacro di quel vi<cere, dovette con- 
fessare che le malattie possono imprimere sui nostri 
argani alterazioni affatto identiche a quelle che pos- 
sono ettert'i determinale da certi agenti fisici e chi- 
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stituzioni Atmosferiche, quanta ne sviluppino alcune 
malattìe de' solidi e de' fluidi, quali organiche lesioni 
risultino quando le vitali s' aggiungono alla forza delle 
cadaveriche, o cono a queste contrarie, e cosi via di- 
scorrendo. 

Dalle quali cose tutte voi rileverete senza dub- 
bio, o Signori, quanto languido lume fornisca l'ana- 
tomìa patologica per giungere alla scoperta della ca- 
gione prossima od essenza de' mali. Eppure- un tal 
difetto sarebbe a tolernrc di buon animo se la me- 
desima c' insegnasse n curar questi più sicuramente 
e più presto I Chè non potendo vantaggiare la teo- 
rica, staremmo contenti al vantaggiare che vi facesse 
la pratica medicina. Ma sventuratamente anche in que- 
sto rimasero finqul deluse le più belle speranze ! Non 
è certamente a negare che in molti casi non abbia 
reso ì clinici più cauli e più circospetti ni letto degli 
infermi, quando non fosse altro coli" ammonirli che 
molti mali creduli ne' lempi andati curabili, sono ef- 
frllo d'Invincibile alterazione organica, e quindi non 
solo inutile, ma propriamente dannoso è V insistere 
nel!' uso de' rimedii ; ma in tutti gli altri casi che sono 
«otto V impero dell' arte salutare può dirsi con verità 
e con ragione altrettanto? Pur troppo accade il con- 
trario ! Anzi noi siamo costretti a confessare che, ad 
eccezione di poco, tutto quello che noi sappiamo ci è 
statato insegnato dalla pratica e dalla osservazione, do- 
vendo al letto dcgl' infermi tenerequasi sempre in conto 
di mera erudizione trio che si appreso dallo studio di 
quella scienza. Di fatti a quali conseguenze ci ha con- 
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dotto il sapere elio la sostando del cerchio qualche «rolla 
si trova più molli: qualche volta più dura dell' ordinario ; 
the lo stomaco, quando subisce il pioci-ssodi rammollì- 

mento, ora « le apparenze della gelatìna, ora 

quelle dell» poltiglia { che ne! fegato l'ouctllno i tu- 
bercul i e la cirro*., die tinto le ■!■ ........... . 

ordini ilei corpo umano, quanto le Mutante di nuova 
formazioni-, Bsasumouo qualche volta il color nero, e 
di cunei roelnnnsi' Qual vantaggio per la cura dei polipi 
dilli- narici ne lin refato il sapere con esatteti* che 
qualche volta sono niuccosi e gelatinosi, tnt'allra molli, 
rosai, camusi, va*eolari, lai' ultra in line duri, resisten- 
ti, fibrosi? Ora che noi sappiamo che il cancro del- 
l' utero assume alterazioni analoghe nltc riferita dello 
stomaco, possiamo vantairi di guarirlo, o siamo nucora 
nelle condizioni de' nostri padri, pe'qnalìcrn un morbo 
incurabile I E dal sapere ebe lo scirro del testicolo 
può presenterai sotto le appurai re di tumore rnrefa- 
loide, di cancro anulare, dì fungo sanguigno, di tor- 
toci le lubtcculoso, siamo noi giunti a risparmiare IV- 
alirpnzione di quell' or : n 0 Tanto ■ lunt;Ì che la pra- 
tica chinirgia siasi avanzata di mi sol passo con tali 
cogiur.iooi.chc, dopo Laute liellp di-si-i |../.iiini sulla ma- 
teria, ci stimiamo astai fort mini, quando ci vien fatto 
di determinare in tempo che la malattia da coniai ■• 
tuttofa sotto l'imperu dell'arte, c noo ba peranco 
infitta tutta la macchina. E nella serie innumerevole 
de' tumori carnosi c sacca ti, di tanti stodii nel 

scrnl nostro, chi ci scorge a stabilirne la miglior cura, 
chi ci dice quando - ! ' toglier via, quando poi. 
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sono l minse i arsi senza danno, le dissezioni anatomico- 
patologiche, o V osservazione attenta della loro indole, 
de' loro sintomi, del loro corso e della loro termi- 
Se lo studio della scienza, della quale parliamo, 
avesse potuto essere fecondo di qne' lumi e di quella 
direr.ione che ceri' uni si avvisano di trovarvi perla 
cura de' morbi, credute a me, valentissimi Accademici, 
noi l'avremmo già conseguita da molto tempo; giac- 
ché non è punto vero, come si va predicando ingiu- 
stamente, che 1' anatomia patologica è scienza tnlta, 
nuova e propriamente de' giorni noslri. E di vero.se 
i medici trascurarono ne' secoli a noi men vicini l' in- 
dagine della miglior parte delle alterazioni degli or- 
gani più reconditi e de' visceri, è noto a tutti che ì 
chirurghi, da tempo immemorabile s'occuparono (e 
come avrebbero potuto dispensarsene ? ) de' mali esterni 
per tuttodì') che si riferisce alle qualità sensibili della 
organizzazione, e non è cerio temerario l'asserire quello 
che, ad altro intendimento, scriveva Y elegantissimo 
Fontenelle, che le cose più importanti a sapersi erano 
già conosciute e descritte dai nostri padri. Ed i me- 
dici stessi non avevano forse dissecato i polmoni e 
conosciuta I' alterazione tubercolare, ulcerosa, enfise- 
matosa ? Non avevano forse vedute e notale le du- 
rezze occasionate dalle infiammazioni acute e croni- 
che nel fegato, e le varietà elio alle medesime si ri- 
feriscono? E lo scirro, le stigmate rosso-livide, e le 
stesse perforazioni dello stomaco e degli intestini, delle 
quali si mena tanto rumore dai moderni, sono poi 
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veracemente una scoperta, della quale gloriar si debba 
il seco! nostro? 

Io Mimo inutile il riandare siffatte cose relative 
■11' origine della notomia patologica, e quando fossi; 
richiesto all' uopo, noi consentirebbero i limiti di Co- 
lem lezione accademica. Però la passo di buon grado 
sotto silenzio, per accennare di -volo, clie le sperarne 
di quelli che più di proposito intendono allo slndio 
di tale scienza non possono non andare Tallite anche 
intorno ad un altro punto di medicina teorica impor- 
tantissima. Si lusingano essi di poter giungere coll'ajmo 
della medesima a dtscuoprire la ragione immediata 
della mone cercata in vano da' medici di tutti ì tempi 
e di tutte le nazioni. Nel che si vede bene che non 
hanno ponderato abbastanza il fatto testé da noi ri- 
cordalo, cioè che non di rado nascono e giungono ad 
altissimo grado le più gravi lesioni delta organizzazio- 
ne, senza che innanzi la morte, alcun indizio sospet- 
tare ne faccia 1' esistenza. Ma, lasciando anche questo 
da parte, chi mai potè dirsi cosi chi aro -veggente da 
scorgere le relazioni che passano fra 1' organismo al- 
terato, e quelle condizioni che mantengono la vita ? 
Che altro conosciamo noi di questa se non i segni 
che ce ne dimostrano la presenta, e quelli che ne pa- 
lesano la cessazione? Egli è vero che noi non siamo 
più fortunati quando tentiamo di assegnare la causa 
immediata della morte ne' mali che dipendono da semplici 
alterazioni delle proprietà, vitali della materia organiz- 
zata i ma non abbiamo neppur preteso di farlo. E se 
ne' tribunali dì giustizia, ricercati della causa della 



morie di qualche individuo, che si crede perito per 
alieni frode o malizia, non siamo renitenti a pronun- 
ziare giudìzio, stando alle cadaveriche alterazioni, è 
perchè non sì tratta della cagione immediata, mi della 
mediata della morte, e si ricerca se questa è sponta- 
nea e naturale, o procurata a bella posta da mano 
altrui. E non ostante che sì ricerchi lauto meno di 
quelli elle si confidano di giungere allo scopo sopra- 
indicato, quante volte siamo costretti di astenerci dal 
dare un'adeguata risposta? 

Del resto se dalle organiche lesioni fosse lecito 
di dedurre 1' indole de' morbi, noi saremmo frequente- 
mente nella impossibilità di pronunziare alcun giudi- 
zio, a motivo della moltiplicita e della varietà di quelle 

viscere e nello stesso|orga no, Memorabili a questo propo- 
sito, c per mille titoli meritevoli di storia, sono i cam- 
biamenti che avea subito un ovario eh' io raccolsi a 
s. Cassiano a Vico, dieci anni or sono, col mio cul- 
lega carissimo Dottore Alessandro Gianni medi cu pri- 
mario di questo Regio Ospedale. Esso presentava il 
volume d' un feto a termine, avea la forma di un pic- 
colo otre irregolare, e per involucro esteriore una 
membrana sottile, trasparente, lev iratissima. Dissecato 
alla presenza di molti distìnti Colleghi nell' anfitea- 
tro di notomla di questo R. Liceo, nel quale fu poi 
deposto, per esservi conservato, presentò internamente 
una serie cosi grande di cavità e di sacchetti, che non vi fu 
alcuno che non ne partisse maravigliato. Alcuni dique'sac- 
vhetti avevano la forma perfetta mente sferica, io altri si 
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ved.; Vii In forma ovale, in altri appariva quella del disco. La 
maggior parte de' medesimi era separata da' circostanti, 
ma so ne videro molti che comunicavano fra loro, 
mediante fori o fenditure di varia forma e grandezza. 
E mentre gli tini presentavano una sola cavila rego- 
lare, gli altri offerivano varie concamerazioni maggiori 
o minori, senz' ordine alcuno e tenta proporzione. Delle 
pareli poi di delti sacelli alesile conservavano la lu- 
centezza e la trasparenza dell' involucro esteriore, al- 
tre apparivano molli, opache, di molta, mole, altre in 
fine presentavano la densità e la durezza del cuojo, 
ansi della vera cartilagine. Ma quelli che sopra ogni 
altra cosa destarono la maraviglia di tutti furono gli 
umori e le sostanze che si trovarono in que' sacchet- 
ti, perchè quà vedevi un umore simile al siero di 
latte depuralo, là trovavi una sostanza simili; al gelalo 
di cioccolata, in molti era un fluido denso come il 

trove osservammo un umore tenne, scoloralo, non dis- 
simile dall' icore di certe piaghe cancerose. Ne' tumori 
che, per la loro forma e per la loro lucentezza, fu- 
rono da noi qualificali per idatidi, e che dal volume 
di un uovo di formica giungevano al volume dell'uovo 
di colombo, di gallina, del pollo d' India, si contene- 
vano umori gelatinosi, trasparenti, simili al chiaro 
d" uovo, ed anche più simili all' umor vitreo dell'oc- 
chio. Ne' tumori più duri si notarono tutte le appa- 
renze de' più conosciuti e descritti, quelle cioè del 
lipoma semplice, dello sleali) ma, del sarcoma, quelle 
del polipo Ghroto e carnoso, quelle del fungo tuidol- 
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lare e sanguigno, quelle in fine dello tcirre e del can- 
cro. Tuie insomma era la varietà delle morbose pro- 
duzioni di quill' ovajo, che gli animiti di grechino- 
m enclnture vi avrebbero trovato di leggieri le apparenze 
di quelle organiche lesioni . che oggi appellanfli con- 
droid:c,colloidcc,cncejaloidce, emaroidce,imenocon- 
tlroiilce, ìmrnostealoii&e, accfalocisti, pancrcaticfte, 
melatosi, ariosi ec. 

Ilo dello a bella potta che se dalle organiche 
lesioni fosse lecito di dedurre l'indole de' morbi, noi 
snremmo frequentemente nella impossibilita di pro- 
nunziare alcun giudizio, perche non mi sembra ai 
giusto, nè ragionevole il seguire I' esempio di quelli 
che non se n'astengono nrppure in que* casi, ne' quali 
per decidere fn d' uopo di contraddire a principi» ed 
a massime generalmente ricevuto dni cultori dell'arte 
Militare. Intorno a che non vi posso nascondere U 
maraviglia che mi destò, non ha gran tempo, la let- 
tura d'un' opera moderna dì notoniia patologica, nella 
quale con tuono franco e sicuro si doride di molte cow 
Infiora dubbie; e debbo aggiungervi che la maravi- 
glia si cambiò in istupore, quando mi avvenni nella 
lettura di quelle organiche alterazioni, che ivi si chia- 
mano scirri e cancri. Pur troppo intorno a queste 
micidiali affezioni noi dobbiamo attristarci della nostra 
ignoranza ! Pur troppo noi la sentiamo, e vivamente la 
deploriamo al letto degl'infermi! Tuttala, giarchè 
colla scorta della esperienza e della osservazione ci era 
riuscito di stabilire alcune massime (con tanta nine- 
swia compendiale da un illustre italiano ) le quali ci 
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«(■rvivano assai bene a differenziare quel crude) morbo 
da tulli quelli, che ne vestono le apparente, e ne con- 
ducevano .issai bene alla scelta ile'più efficaci rimedi) 
per debellarlo, perchè privarcene tutt' ad un (ratto, 
senta indicarci le ragioni del noslro errore ? Perchè 
dispreizare que' criteri! che avevano guidalo Ì medici 
ed Ì chirurghi di tutti i tempi e di tutti i luoghi nella 
diagnosi del morbo stesso, senza Suggerirne un nitro 
più sicuro e più giusto ? In quell' opera celebra t issimi) 
sembra non essersi badalo punto all'età degli amma- 
lati, perchè vi si vedono registrate come scirrose e can- 
cerose intumescenze lento spontanee dell'occhio, della 
mnmmella, del testicolo e d'altre ghiandole conglome- 
rate esterne in giovanetti della più tenera eia, ed anche 
in fanciulli poco men che lattanti, mentre si sa dalla 
esperienza die, tanto l' una che l'altri malattia mai 
non si mostrano innanzi l'epoca della pubertà, e ben 
di rado prima del vigesimo quinto anno. Rè certo non 
si fece attenzione alla costituzione degl'individui, che 
ne rimangono invasi, perchè vi si descrivono come 
scirri e cancri ulcerazioni e intumescenze, che sono 
manifestamente d'indole benigna, perchè originate da 
discrasia scrofolosa, scorbutica, strumosa, e che pre- 
sero di mira primitivamente e contemporaneamente 
molte ghiandole linfatiche, menile il vero scirro ge- 
nuino è sempre solitario, non essendo in tutta la storia 
dell' arte adulare narralo un sol caso di due veri 
scirri legittimi primitivi sopra lo stesso individuo. Non 
alla natura de' tessuti, ne' quali si trovano collocate 
quelle terribili malattie, perchè, nell' opera sopraindi- 
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dilli: conglobale, nelle quali si sa che inai primitiva'* 
nienti.* nun pungono In loro sede, e nelle ghiandole 
conglomerati', nelle quali pongono la loro sede pre- 
diletta, td e. confusa quasi sempre I' invasione prima- 
ria coli' invasione consecutiva. E per analoga confu- 
siune di cose vi si osservano qualificati col nome di 
scirro e di cancro i tumori e le fungosità de' corpi 
strilli, de' talami de'nerw ottici, c d' altre parti 
del cervello, quelle d.dla dura madre, del cervel- 
letto e del midollo spinale, 1 duri e cronici, tu- 
bercoli del pulmone, del fegato, della nulla, del pan- 
creas, de' reni, delle ovaja, della prostata, del collo, 
della vescica orinaria, ove 1' esperienza dimostrò che 
inni primitivamente non si sviluppano, e si veggono 
posti accanto a quelli degli organi che sono forniti del- 
l' Ìntimo involucro della cute introflessa, come sono la 
laringe, l' esofago, lo stomaco, il retto intestino, la va- 
gina e l'utero. JS'è si pose mente alla maniera, colla 
quale si forma il cancro, perchè, mentre consta che il 
medesimo non nasrc che da scirro legittimo d' alcuna 
delle ghiandole runglomerale esterne, ovvero da rigidi 
c duri porri, o verruche o tubercoli maligni della cute 
esterna, o della cute introflessa, partecipanti dell'indole 
deleteria dello scirro, ivi sono presentati per veri can- 
cri, e per ulcere cancerose, indurimenti eh' avevano 
avuto loti' altra origine, ed esulcerazioni sordide, fun- 
gose, depascenti occasionate da qualche permanente 
irritazione. F, si: il desiderio, certamente lodevole, di van- 
taggiare lo studio della notomla patologica non «TOM 
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occupalo ili soverchio la metile dell'autore chiarissimo 
di quel!" opera, sarebbe»! egli mai potuto indurre? a 
confondere insieme tumori che sono molli come la so- 
stanza del cerebro, come la gelatina, o come crema di 
latte coi genuini scirri e cancri, la coi durezza è pas- 
sata in proverbio, e si cita per termine dì confronto; 
perchè nelle parli molli non ai vide mai tessuto die 
sostenere ne possa il confronto? Nè dimenticare non si 
poteva la serie de' sintomi che sono compagni di qu*i 
morbi micidiali e crudeli, c particolarmente la [entri- 
li e 1' insensibilità dello scirro, i dolori tutti propri! 
del cancro, il processo di lenta esulcerazione progres- 
siva e di spontanea corrosione, e cosi via discorrendo; 
pere hi un apparato di sintomi cosi chiari e decìsi mai 
non li vide riunito in altra cronica ulcerazione o intu- 
mescenza. Né non vedo perche sia stata ommessa an- 
che I' altra memorabile cjrcoslnnza dell'indole rea di 
que' morbi, per cui lasciati a si stessi, conducono sem- 
pre inevitabilmente al sepolcro; perchè, se l' esperienza 
dimostrò che altri tumori lenti hanno una consimile 
fatale tendenza, dimostrò al tempo «cesso, che non hanno 
nè l'andamento, ni i caratteri dello scirro e del can- 
cro. E tanto più dovrà sembrare marnviglìosa una tale 
ommissionc, quando si riflcua che, dissecando cadaveri; 
non possono aver piò, luogo le titubanze e le incer- 
tezze, che tanto volte rendono sospeso anche 1' animo 
del più dotto e del più sperimentato chirurgo sul par- 
tito da prendersi, e gli fanno desiderare arder, temente 
qualche sintomi che lo rischiari, diverso da quello che 
ai trae dall' esito fatale della malattia, troppo lardo 
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per poterne ricavare alcun prò per gì' infermi. Ma lo 
seri Uore teste citato, tutto intento a riportare nd un col 
tipo fonda mentale quelle alterazioni morbose che gli 
sembrava potersi porre nella stessa classe, è «tato co- 
stretto a dispreizare tutto quello che era staio sanzio- 
nato dalla pratica, e riguardare come inutili le distin- 
zioni comandale dulia medesima. 

Io non so, riveriti Accademici, se questo procedere 
■ara per produrre que' buoni effetti, che generalmente 
s' aspettano dallo studio della notomla patologica ; ma 
quando penso alle vicende, alle quali soggiacque la 
medicina forense, che più di qualunque altra scienza 
si diletta c sì giova di tale studio, non posso fare a meno 
di dubitarne. Imperciocché io considero che quaud'ella 
era povera di fatti e di osservazioni, deeidea franca- 
mente qualunque più difficile e più intricata questione 
de] foro: ora per lo contrario che è ricca veracemente de- 
gli uni e delle altre, si direbbe che non conosce le sue 
dovizie: tanto ella è timida e ritenuta nel definire an- 
che le questioni più semplici e più comuni ! Io vado 
persuaso ebe non si dipartirebbe dal vero chi assomi- 
gliasse la condotta de' moderai periti del foro alla 
maniera colla quale i chirurghi de' giorni nostri pro- 
cedono nel determinare la natura di certi tumori, e 
parti colarmeli te di quelli che diconsi carnosi « saccati. 
È noto a chi si conosce di queste cose che ne' tempi 
a noi men vicini, quando si curavano que' morbi, senza 
darai certa briga d'indagarne l'intima tessitura, e le 
differenze che passano fra loro, si credeva molto age- 
vole il fame la diagnosi, e stabilirne le indicazioni cu- 
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rntive; ora, per fo contrarlo clic, non arrestandoci alle 
apparenze, con infinite dissezioni e con opportune uni- 
lisi chimiche, siamo giunti « conoscere la loro fìsica e 
materiale composizione, è passata la voglia di aenten- 
tiare, si è conosciuto che la pretesa scienza era Tera 
ignoranza, s' è imparato a diffidare delle proprie cogni- 
zioni, si studia molto la natura di que' tumori, si que- 
stiona molto innanzi di determinarsi a toglierli cui col- 
tello, e, non ehe si presuma di pronunziar giudizio 
prima delta operazione, si procede cautamente anche 
dopo, e bene spesso non s' ardisce di pronunziare 
neanche allora. Per simil guisa si è proceduto nelle 
rose del foro, perchè mentre i nostri padri con pochi 
materiali e disadatti alla grand' opera, erano lutti in- 
tenti a fabbricare, i moderni non solo hanno distrutto 
in poco d' ora tutto quello che era stato fabbricato, 

1' edifico di quella scienza, faceva d' uopo di racco- 
di porli in opera sceverare i buoni da'eattivì. 

Ma perchè, lasciate a parte le metafore, possiate 
penetrarvi a dovere della importanza delle cose ch'io 
sono per dire, permettetemi eh' io vi rammenti come 
urli' epoche diverse della medicina forense siasi proce- 
duto nel rispondere alle dimando rhe si (/inno da' ma- 
gistrati. Voi stupirete nell udire con quanta leggerezza 
si procedesse ai tempi del Pa rèo, del Codronchi, del 
Fedeli, del Cardano e de' loro contemporanei nelle 
questioni che allora si facevano frequen temente nel 
foro intorno all' avvelenamento. Ei binava che un in-- 



dividilo avesse sofferto di sudor freddo con ardore, 
di twnidezza di lingua con ■vomito, diarrea, diffi- 
coltà dì respiro, e presentasse lividore nell' unghie, 
perchè si giudicasse senza più che era stalo vìttima 
di veleno, fi lo stupore crescerà, senza dubbio, quando 
conoscerete che la fiducia che riponevano alcuni di 
loro in que' segni ( il Cardano fra gli altri li credeva 
ei'idcntimmi) divenne cosi comune ai cultori dell'arte 
salutare che, per lungo spailo di tempo, uiuno pensò 
mai di cercare prove più convincenti del fatto. E li 
sarebbe forse di tal guisa continuato Cno ai nostri 
giorni, ic non si fosse incominciato a dissecare le vi- 
scere de' cadaveri delle persone perite di veleno. Ma 
l' eseguire una tale operazione, e l' avvedersi della fu- 
tilità, di que' segni, fu cosa stessa. Si rese quindi pa- 
lese la necessità di percorrere un tal cammino per rac- 
cogliere i materiali all' uopo necessarii. E presto ne fu 
raccolto a dovizia, e parea che si potesse star conlenti 
ai medesimi, e molli realmente ne rimasero appagati; 
ma perchè fu luuo accollo senza critica e senza esa- 
me, e perchè si credette che tulle le alterazioni orga- 
niche trovate ne' cadaveri fossero prova convincente 
d' accaduto avvelenamento, i moderni non poterono 
chiamarsene soddisfatti. E giudicando impossibile di 
spargere un po' di luce sopra una materia coperta di 
tante tenebre, incominciarono le loro indagini col di- 
stinguere in classi o famiglie i veleni de' tre regni della 
natura, poscia tornarono ad osservare le viscere del- 
le persune perite di veleno, e finirono per fare una 
serie innumerevole d' esperlento su' bruii. Con 



questi mesti uniti insieme poterono considerare la 
cosa per ogni iato, ed apprezzare tulio il valore delle 
,i Iterazioni prodotte da' veleni sulla organizsatone. E 
dopo le più profonde meditazioni, dopo le più impor- 
rili a pronunziare giudico franco e deciso sulla prò- 
posta questione? Essi non si estesero a nulla più che 
■ proporre le seguenti norme per risrl librarla — le alte- 
razioni organiche occasionate da una classe dì veleni 

vicino — molti di que' vi leni fin 1 appartengono alla 
classe de' cosi detti narcotici, non lasciano traccia al- 
cuna di loro azione su' cadaveri — nella guisa mede, 
lima ai diportano alcuni di quelli elle, per. la loro 
natura caustica e corrosiva, sembrerebbe che la do. 

veleno fu presto o tardi assorbite!, c tieondnchè ca- 
gionò la morte per azione chimica o dinamica — le 
lesioni cadaveriche appajono più o meno pronunziale, 
in maggiore o minor copia, secondo Io stato più o meno 
atansato di putrefa aio ne, la quale talvolta incomincia 
negli avvelenali con incredibile celerità — molte orga- 
niche lesioni reputate effetto di veleno, possono essere 
occasionate da malattie della macchina, e più parlic- 
larmente da quelle del tubo gastro-enterico. E che tali 
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guisa, chi? il perito delle cote forensi non può afTir- 
mnre che un individuo è «lato avvelenalo benché 
«eoo palesi nella organizzazione molle alterazioni che 
ne facciano sospettare, finché non è «ori alata 1' «i- 
atenza del veleno, nella medesima, quante Tulle non 
cada dubbio su questo latto, non può ni deve aste- 
nersi dal pronunziare (rancamente il suo giudìzio, ben- 
ché vegga mancare le corrispondenti lesioni organiche, 
«alvo il caso, che non gli consti per altra parte, ebe il 

te, o nello stomaco, o nel retto intestino, o in altra 
parte del corpo — E danno tanto poco importati» in 
slmili circostanze, alle alterazioni cadaveriche, delle 
quali sono costretti a far caso, quando l' avvelenamento 
è solo sospettato, eh' io vedo generalmente adottata la 
massima stabilii» in proposito dallo Schinzio — Salii igi- 
lur, ut puto, potei judicii nimpli vernili fontes ex ed- 
daverum sretionibus quam maxime dubios este, et 
rationem simptomatum ■vehementiae, et mortii pie- 
rumque subitaneae /l ustra ex anatomia expectari. 

Ma dove apparve più manifesta la fallacia de' se- 
gni, che si ricavano dalle alterazioni della organizza- 
zione, fu nelle questioni che s' agitano frequente mente 
nel foro intorno all'annegamento, perchè non solo nei 
tempi a noi men vicini bastava che un individuo tro- 
vato estinto nell'acqua, od estratto in tale slato dalla 
medesima avesse il ventre tumido, lo stomaco e gì' in- 
testini distesi da quel fluido, la bocca e le narici im- 
brattate di schiuma, di bava, o di sangue, la fronte 
e io dita delle mani graffiate, od escoriate, per gttt- 
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dicare, seni' altra indagine, chequcll'individlto era stalo 
annegato; ma si credeva di buona fede, che a colai 
foggia d' argo all'ili a re non potesse farsi eccezione di 
sorta alcuno, perchè si teneva corroborata dalla ra- 
gionè dui contrari!, cioè dalla mancanza di tali segni 
nelle persone gettate morte neh" acqua. Di questa guisa 
convinti della eccellenza della loro dottrina, non è 
maraviglia se i nostri padri non ebbero, né vollero 
altra guida nelle loro perizie fino olla fine del secolo 
passato. E sarebbesi forse prolungalo più oltre un ac- 
cecamento cosi deplorabile, se non si fosse incomin- 
cialo lo studio delle cadaveriche alterazioni, perchè a 
proporzione che progrediva un tale studio, si racco- 
glievano indizii nuovi d'annegamento, e si scuopriva il 
poco o niun valore di quelli che avevano (ino allora 
servito di base olle perizie medico-forensi. Ma quando 
si credeva che tali indizii avessero a rischiarare in 
modo efficace la mente de' periti del foro, accadde 
precisamente 1' opposto, perchè SÌ venne a conoscere 
in sostanze, che le scoperte alterazioni, lungi dal con- 
correre tutte insieme a dimostrare il fatto in questio- 
ne, avevan poco o niun valore, anche considerate a 
parte dalle altre, e s' ebbe olire n ciò il dispiacere dì 
assicurarsi, che molti fatti accolti c riguardati come 
costanti, mancavano al migliore uopo. Fu quindi forza 
ripetere le osservazioni già fatte, corredarle di sona 
critica, e corroborarle col sostegno dì bene intesi espe- 
rimenti su' bruti, sceverando il vero dal falso, le ap- 
parenze dalla sostanza, ad imitazione dell' illustre 
Cartesio, che per potere irritare a stabilir dottrina 
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che non temessero di subire In acne di quelle che 
combatteva, incominciò dal dubitare di tutto. E fu 
allora che si vide cosa elle mai non dovrebbe ora- 
celi arsi dalla mente di chi ripone una soverchia 
fiducia nelle alterazioni sensibili della materia, si vide 
ciòè che, quanto più. ai ripetevano le osservazioni, 
quanto più si variavano le esperienze, tanto più na- 
scevano le dispute e le controversie fra i cultori di 

giudizio, ernia che altri ne manifestasse uno contra- 
rio. Dimandava*!, a cagione d" esempio =. negli an- 
negati le i te dii respiro si trovano aperte o chiu- 
dere affermando, quelli li rispondevano subito negando, 

glottide s'accosta mollo alla glottide, soMiticndo però 
che mai non giunge a chiudere interamente la laringe. 
Se si parlava della schiuma sanguigna in quelle via 
asserivano gli uni essere un fatto costante nella pra- 
tica, maravigliavano altri che si trovasse alcuno cosi 
ardito che 1" asserisse, non avendola trovata mai ne' ca- 
daveri degli annegati, dopo averla espressamente cer- 
cata. / fasi del cerebro (e qui la discrcpaoza d'opi- 
nione dovrà parere cosa enorme) ilei polmone, del 
cuore, si trovano pieni, o vuoti di sangueT Se credi 
a questi la pienezza di tali vasi è quello che v' è dì 
più costarne fra tutte le coae osservabili ne' cadaveri 
degli annegali, se presti fede a quelli, mai non la vi- 
dero occasionata da sommersione, avendola qualche 
volta trovata per opera di circostante hen diverse da 
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quella. Quindi noo dee recar marnigli» ae gli stesai 
padri nostri, fattisi a rintracciare In cagione della morie 
di qtiegì' infelici, andassero ìn eoa) varie sentenzi- fra 
loro, e ae nel periodo di pochi lustri aieno venute sulla 
scena le opinioni dell' a popi essla, della soffocazione-, 
dell' infarcimento meccanico de' polmoni, della cMiu 
sura della laringe, dell' aria viziata dalla respirano- 

Intanto quello, die da coti variate opinioni emer- 
geva agli occhi del medico filosofo erano due verità 
luminose, che mi sembrano molto opportune a confer- 
mare la tesi, eh' io tolsi a dimostrare. La prima ai era 
che la discrepanza delle opinioni sulla materia non na- 
cque per avere opposto teoriche a teoriche, ragionamenti, 
a ragionamenti e neppure fatti a raziooinii, ma propria* 
mente fatti a fotti, aecroscople a necroscopie, alterazioni 
fisiche ad alterazioni fisiche, esperimenti ad esperimenti. 
1 ' altra non meno importante risultò dal procederà 
dei peliti del foro, perche se la scienza potè dirai 
avvantaggiata di fatti, e più ricca d' osservazioni, non 
per questo poti dirsi cresciuta ne' medesimi la voglia 
O la Jacolla di decidere con più franchezza il pro- 
blema testé proposto; anzi dal linguaggio che essi 
tengono intorno al medesimo, apertamente apparisce 
con quanta riserva, con quanta circospezione insegnino 
a tutti di procedere. Il pallore della cute, essi dicono, 
è comune alla pia gran parte de' cadaveri, qualunque 
sia stato il genere di morte, e però non ha che poco 
valore: un tal fenomeno poi si mani (està in qualun- 
que cadavere posto sott' acqua immediatamente dopo 
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li morte, ed ivi lisciato per qualche tempo : nè può 
dirsi fenomeno durevole, perche, tornato il Cadavere 
all'ari», toma subito a colorarsi di rosso, e dopo qualche 
ora ne assume quelle gradarioni, che si veggono d'or- 
dinario nel cadavere stesso: la gonfiezza ed il lividore 
della Faccia, le palpebre socchiuse, le pupille dilatale, 
In bocca chiusa e cosparsa di bava spumosa, la lingua 
turgida compressa da' denti, le graffature della fronte 
k delle dita, ed altri segni ricavnti dalla esterna su- 
perfìcie del corpo, sui quali riposano le induzioni di 
alcuni scrittori di medicina forense, Sono tutte circo- 
stanze variabili, che bene spesso non si osservano negli 
annegati, e clic quando puro fossero costanti, non 
avrebbero che lieve peso, perchè sono a cernirne con 
molti altri generi di morie : V ingorgo de' vasi venosi 
della parte superiore del cerebro, la sierosità de'ven* 
tricoli laterali di questo viscere, è un fatto inconclu- 
dente, si perchè non é costarne negli annegali, sì per- 
che non è infrequente nei cadaveri di persone perite 
di tutt' altra malattia: l'epiglottide, nell' abbassarsi, 
non giunse mai a toccare la glottide, e chiudere in- 
teramente la laringe: la schiuma nelle vie del respiro 
non i> costante negli annegati, dipendendo dal concor- 
so di più. e diverse conili zio ni particolari, che non 
rsislono sempre ne' medesimi : 1' acqna può penetrare 
nella irncbèn e ne' bronchi, anche dopo la morte, e se 
il cadavere è tenuto col capo alto in quel fluido, scen- 
dere' Uno all' ultime min ili cationi di questi, nè più nè 
meno come succede nelle persone annegate vive: la 
Zittendone delle cavita del cuore fatta da sangue atro 



p.tbr,. oluèebè pnò ipendei tDtmmmta dallo tiato 
d< potre&iiotif, e (j.iinii non cwire segno certo, i 
coraan« • m.littx totalmente di**r*« ikNW«NWsi- 
lo : I' rlevaiione del torace e li depressione de! dia- 
fragma tW*p il Tentrc, dee tenersi per cosa mollo dub- 
bia e molto equivoca, essendo contrndetla dal fililo e 
dalla rugione : finalmente il trovarsi l'acqua nello sto- 
maco e ncgl' intestini di quelli che furono annegali 
vivi, ed il'non trovarsene in quelli che furono in quei 
fluido gettai! morti, allora solamente può credersi ar- 
goménto di qualche valine, che venga dimostralo in 
maniera non equìvoca, che il fluido trovato in quei 
visceri È simile a quello, che cireondn, o che circon- 
dava il cadavere, che non fi slato bovolo dall' indivi- 
dui) innanzi di morire, e che non gli fi staio spinto 
nel lubo gsstro-enleriro maliziosa mente dopo la morte. 

Lo slesso accadde nelle questioni che si fanun 
nel foro intorno all' impiccamento, perchè, menile gli 
antichi, per giudicare che un individuo aveva subii. • 
un lai genere di morie, si contentavano di li mari- 
tili medesimo ìncreipnla la cute del collo, lacerai tt 
la trachea, stravasalo un po' di sangue nel pi llo, i 
moderni non si mostrarono contenti neppure di qliEÌla 
serie di falli clic ne' secoli posteriori etano stali ac- 
cumulali da' periti del foro, perchè lasciavano duliliii 
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ed incericele d' ogni maniera. E per poter giungere 
a dissiparle, almeno in parie, giudicarono opportuno 
di valerti di que' meni, che in lame altre circostanze 
analughc avevan loro somministrato immensa luce, 
1' esame cioè de' fatti raccolti, e 1* osservazione allenta 
di tutto quello che si riscontra nel cadavere degl'im- 
piccati. E procedendo di questa guisa, e portando in 
tulio l'analisi pili rigorosa, c la critica la più seve- 
ra, si furono alla line chiariti non essere, nella mag- 
gior parte de' casi, differenza alcuna fra gli elfelti pro- 
dotti dal laccio sulla pelle del collo d' un individuo 
vivente e quelli, che il medesimo induce sulla cute 
<Y un cadavere: non apparire in modo alcuno diverse 
le tracce impresse da una corda sopra un cadavere 
gih freddo, da quelle che imprime in un cadavere 
tuttora caldo: non potersi qualificare per ecchimosi Io 
tracce di color bruno trovate nella cute sottoposta 
immediatamente all' azione del laccio, perchè quasi mai 
non si trova sangue nel tessuto cellulare succulanro: 
Vedersi tali Iracce raddrizzate di rado nelle persone che si 
sono impiccate da sù medesime: non essere quindi 
possibile di ricavare la più leggiera presunzione dalle 
condizioni del solco fatto dal laccio, per decidere la 
proposta questione: poter solo giovare di prova con- 
cludente 1' esistenza delle ecchimosi ne' casi molto ra- 
ri, ne' quali esistono o nel tessuto cellulare, o ne' mu- 
scoli sottoposti, o nella laringe, per affermare che 1" im- 
piccamento è accaduto a corpo vivo : la lividezn, il 
turgore del volto, la spuma sanguigna alla bocca man* 
«■re per ordinario negl' impiccati avanti la mone, ove 



si tolga il laccio dapo qualche or», t ni vani invece, se 
ti sì Insci per lungo tempii : doversi por mente die 
h questa sola circostanza riferire non >ì possono quei 
segni, perchè «i videro qualche volta negl'impiccati, 
ai quali fu tolto il laccio quasi subito dopo la morte: 
In posizione della lingua presentare all'osservatore un 
nomerò troppo grande di Varietà, perchè se ne possa 
inferire qualche cosa di concludente : la congestione 
Sanguigna ne' vasi del cerebro e del polmone, benché 
fenomeno assai frequente, non potersi dire restante i 
insomma non essere lecito d'affermare die un indi- 
viduo, nel qnale non li trova né lussazione delle ver* 
tebre Cervicali, nè altro indìzio dì lesione violenta fat- 
tagli menire viveva, sia sino impiccato vivo, ma Solo 
potersi ciò dire probabile in qualche caso. 

Io potrei ricordarvi, dottissimi Colleghi, tutte le 
questioni che si fanno da' magistrati ai cultori dell'arte 
salature, e che risolvere si debbono, per In miglior 
porte, coi lumi ricavati dalla Dolomia patologica, e 
niente mi sarebbe più agevole che il dimostrarvi se- 
guila in tutte la norma, tli cui vi dice* poco sopra, 
cioè somma diligenza quando sì tratta di raccogliere 
i fatti ne' cadaveri, somma riservatezza quando si tratta 
di decidere col sostegno de' fatti stessi; ma tale inda- 
gine mi condurrebbe troppo oltre, e mi farebbe in- 
dubitatamente trascorrerà i limiti segnali alla lezioni 
accademiche. Voi però, nella vostra somma perspicacia 
e sapienza, dille cose dette avete rilevalo ampiamente 
che chiunque voglia trarre qualche partito dallo stu- 
dio di quella scienza, non può fare a meno di proca- 
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de re con uguale, arili eoa maggiore circospezione, 
perche, se nelle cose del foro assai di frequenta pai- 
Mina compiacerci di vedere che una strie di cada- 
veriche alterazioni concorri; a .dimostrare Un solo a 
medesimo oggeiio, Bella miglior parte de' casi noi non 
vediamo altrettanta quando si tratta di determinare, 
coli' aiuta di quelle alterazioni, l' essenza e le cagioni 
occulte dei morbi; ami, bene spesso accade che» ri- 
manendo nella »ua piena integrila 1' organiszazione idi 
tutta il corpo, non abbiamo che In guida d' una sola 
e semplice lesione d' un organo -o d' un tessuto per 
giudicare di uli oggetti. E però si prosiagua pure con 
alacrità e con ardore un tale studio, si raccolga pure, 
si conservi, si descriva, e si rappresenti con tavole tut- 
tociò die rìsguarda il volume, In forala, il colore, la 
densità e quslunque altra proprietà sensibile della 
materia, si spinga pure lo sgunrdo entro alle parti più 
recondite per conoscerne l'intima tessitura, si tenti 
pure di risalire alla prima origine delle organiche 
alterazioni, argomentando da ciò die elle sono, ciò rjle 
elle furono, si spenda pure il tempo nel congetturare 
qual sia l'elemento organico che pia priicuf armante 
fu preso di mira in quella prima origine, nè sia chi 
voglia biasimare l'indagine delle relazioni di parentela 
e di affinità, per vedere se è possìbile di ridurle tutte 
ad un ristretto numero di tipi o di archetipi; ma quando 
da colesti oggetti si vuole innalzare In mente a consi- 
derazioni d' un ordine superiore, dovrà convincersi 
ognuno che non f possibile di circoscriversi entro ai 
contini pur troppo angusti della morta materia. Fa 
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d' uopo allora invocare l'ajuto di tutte le scienze me- 
diche, e più particolarmente della tisiologia, della, pa- 
tologia, della «emiotica e della pratica medicina, ri cor- 
dami osi, che 1' anatomia patologica, in onta dei suoi 
grandiosi avanzamenti, non possiede fin qui che pochi 
fatti, e queati ancora non ben concordi fra loro, ed 
atta! male coordinati. Fa d' uopo allora considerare 
che l'analogìa, che qualche volta si vede fra' medesimi, 
valutata più del dovere, può condurre a conseguenze 
false ed erronee applicazioni ; che la pretesa identità 
di lesioni organiche -e di morbi, per Io più non è che 
una chimera; che fino a qui lo stato, in cui si trova- 
rono le lesioni stesse, quasi mai non ci svelò nè l'ori- 
gine, nè il progresso, nè l'esito delle malattie, dopo 
le quali si fece luogo ad osservarle ; in somma che 
1' anatomia patologica isolata dalle altre scienze medi- 
che può molto poco. Quindi se i cultori della mede- 
sima non vogliono limitarsi alla iteril' opera di rac- 
cogliere i fatti, a me sembra che non possano esimersi 
dal metterli d' accordo coi sintomi de' morbi e gio- 
varsene unicamente per intenderli e per (spiegarli, ap- 
punto come fanno i clinici più circospetti c più pru- 
denti che guardano le cadaveriche alterazioni come 
argomenti che confermano le loro diagnosi, le loro 
prognosi, o che ne dimostrano la fallacia e l'errore. 
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unum Oditi Chirurgici,: 



■La corona, dallo quale vi fu fregiati) la fronte, gio- 
vani ornatissimi, 6 pramio dovuto a quella generosità, 
che vi «Uggeri la beli» idea d'anteporre ai diletti del- 
l'eli volt fa l'onorata professione delle lettere e delle 
scienze : è frullo soavissimo di quella più che giova- 
nile costanza, eolla quale voi sapeste perseverare nel 
ben connetto proponimento : è ricompensa ben degna 
di quell'ardore, che vi pose in grado d' affrontare gli 
ostacoli che vi si paravano innanzi, e di sostenere il 
peso delle fatiche indispensabili a superarli : è guider- 
done in somma da voi giustamente meritato per quelle 
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malagevoli prove, dalle quali Usciste in ogn' incontro 
vincitori. Gioitene dunque, dottori studiosissimi e va- 
lentissimi : godetevi pure 1' otturando titolo che, d'ora 
innanzi, vi distingue cori nobilmente dal volgo : Cam 
piacetevi pure degli applausi che saranno per farvi a 
gara gli amici vostri ed i congiunti: cbè le corone del 
pacifico alloro non hanno in sè cosa alcuna, neanche 
agli occhi del più severo filosofo, che minorare ne 
possa, non che oscurare In gloria. E se la patria no- 
stra comune vn lieto di potervi noverare fra gli utili 
cittadini, e se questi egregi! Professori, che vi furono 
di guida nell' arduo cammino, non isdegnano di tri- 
butavi gli encomi! loro, qua! sentimenti di esultanza 
e di giubilo non si debbono destare in me, per es- 
senni toccala la sorte di collocare sul capo di cosi 
eletto e valoroso stuolo di candidati le ambite inse- 
gne? Tuttavia (to credereste?) in mezzo a tanta giojn, 
in mezzo a cosi solenne apparalo, in meno a cosi 
dignitoso consesso , mi sorge in mente un pensier 
tristo, che turba il bello e lo splendore di que- 
sto giorno 1 Qnand' io rammento con qual corag- 
gio voi percorreste il cammino che conduce a questa 
meta desiderala, e da quello mi sento l'animo con- 
fortalo a sperare che con eguale ardore voi tinte pronti 
a percorrere anche 1' altro immensamente più lungo 
che conduce all' acquisto delle scienze, alle quali vi 
dedicaste, non posso astenermi dal vedere qne' giova- 
ni sconsigliati, che nell' onore della laurea non rav- 
visFindo che il sospirato momento d'ogni riposo, l'ul- 
timo segno, a cui miravano i loro voti, abbandonano 
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intieramente lo studio, nella fiducia di «pere abba- 
stanza. Quanto male t'appongono cotesti giovimi, quan- 
to una tuie persuasione ti allontani dalla vera scienza, 
e quanto lo studio sia necessario a chiunque intende 
l' animo all' esercizio dell' arte difficilissima di guari- 
re, anche dopo avere conseguito il titolo di dottore, mi 
è sembralo argomento non indegno della cortese at- 
lenzion vostra, Moderatore amplissimo della pubblica 
istruzione, Colleghi dottissimi e sapientissimi. Dottori 
studiosissimi e valentissimi, e quanti qui mi onorate 
della presenta vostra uditori umanissimi. 

Se tutù quelli che furono decorati della laurea 
dottorale giudicassero dirittamente delle cose, non f«- 
rahbe mestieri d* avvertirli del bisogno di continuare 
que' medesimi atudii, coi quali giunsero a procacciar- 
seta, perchè un tal bisogno emerge chiaramente dalla 
vastità della sciente mediche, e dalla brevità del tem- 
po, che si concede ai Professori per iniziarvi gli alunni; 
ma sventuratamente chi tralascia lo studio, appena 
viene congedato da questo santuario, mostra chiaro col 
fatto che non fu mai penetrato di verità cosi lumi- 
nose, e perciò stesso si pone al disotto della condi- 
zione del volgo, il quale va ripetendo continuamente 
che l'arte medica è troppo lunga, e che la vita del- 
l' uomo è troppo breve per appararla. Quindi non 
sarà fuor di proposito eh' io venga loro ricordando, 
se qua si trovano, alcuna di quelle cose, che pub con- 
vincerli del loro errore. 

E prendendo le mosse dalla considerazione della 
fabbrica del corpo umano, è a lutti nolo che non può 
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giungersi ad acquistarne un'idea, compiei*, tenia de- 
compoHi run adattalo magistero nMti sue pani, d 
eh* * ilnnoMrarls cosi decomposta si richiede lutto 

dio. Ma l ■ ■ ■ ttn po' ragioni* chi; i i ■ ■■• .n di Dolo- 
mia, dopo avere descrillo le parti, di coi quelli fab- 
brica si romponi-, potessero intrattenersi s far parola 
delle fiintloni, alle quali ciascheduna in puri» oI« re e 
lutti- in. u n., nono destinate dalla uatur*, di qual van- 
taggio non farebbe rio per essere all' istnwione di 
glutini, fili', se stilili m ■ unn ni macchina priva di 
vita rtl inerte, non è già per semplice diletto, ma »l 
veramente collo mìni di giungere ad intendere come 
ella hi muti) i'il aiiune qimnrin A dotata d> vita? Giac- 
che ì moti e lo asioni dille innrrliine viventi dipen- 
dono dalli loro li " . e materiale romposiiionc, ed il 
prrlenuVre di separare la rugnirione di qoeala dalla 
. i e: i'i- n di quelli', sarebbe opera sommamente pie- 
giudicevole a chi toglie farsene un' idea chiara e di- 
stinta. R, se per la moltiplicitì tempre crescente itegli 
oggetti Don i"- ai giorni nostri, 'al E : - ad 

on tubi Professore V ifrsctj munente simultaneo della 
ii i .1.1 e della lisiuluiila, come fare vasi, non ha gran 
tempo, non - mrn vero, nè meo sentilo il vincolo che 
pasta tt rei li ssimo fra le dite sciente. 

Cosi, se il Protettore ili nolomt», dopo aver mo- 
stralo li fabbrica del corpo omino nello alato nor- 
mali', ansie leinpo til occasioni favorevoli per mo- 
(trarln quand'ella e guasta ed alterate, di quanto min 
iw . - ■ !■■ ■■ l' istrur.ioiii' de' suoi scolari che. collo 
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studio dì quella scienza, si propongono di giungere un 
giorno a conoscere come la medesima si guasti e si 
scomponga? Giacché, mostrando loro comi non mente 
la situazione, la ferma, il volume, la direzione, le re- 
gioni, la densità, il colore e l'intima tenitura delle 
diverse parti che la compongono, gli sarebbe molto 
agevole il dare ai medesimi le nozioni più precise 
delle alterazioni accadute nelle parti stesse, perciò che 
ai riferisce a questi loro materiali attributi. E niuno 
certo potrebbe dirsi o reputarsi di Ini più idoneo a 
far conoscere fino a qual punto fu danneggiata l'or- 
ganizzazione, per opera dei morbi, dì quanto ella si 
allontanò dallo stato normale, per quali vie, per quali 
modi s' operarono i cambiamenti patologici. Nò sareb- 
be ad altri secondo nel rilevare l' indole, la natura, 
1" intima composizione di quelle morbose vegetazioni 
che, non di rado, deturpano una tal macchina, nel de- 
terminare se le medesime conservino analogia, e fin 
dove, co' tessuti dai quali presero origine, nel chiarir- 
le o composizione di sostanze omogenee ed uniformi, 
od aggregato di princìpi! eterogenei, molteplici, va- 
riati, e cosi via discorrendo. Se al Professore : di no- 
torola venisse fatto ÓV accoppiare 1' anatomia descrit- 
tiva coli' anatomia patologica, siate pur certi, valentis- 
simi giovani, eh' ei giungerebbe a stabilire ravvicina- 
menti e confronti, sopra ogni credere, vantaggiosi ai 
suoi scuotali. Ma sventuratamente uè il tempo, nò le 
favorevoli occasioni non gliel consentono, e tutto quel- 
lo, con cui li sforza con ogni impegno di supplirvi, 
è unto poco, che lo studio della notorola patologica 
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rimine a farai, poco meno, che intiero, a chiunque 
desidera di coltivarlo. 

Se non che la semplice detenzione della fabbrica 
del corpo umano, quando pure fosse corredala delle 
più estese e delle più esatte cognizioni fisiologiche e 
patologiche, non è a gran fetta, sufficiente a chi a' oc- 
cupa più da vicino di ciò che i morbi hanno di ma- 
teriali: e d' organico, ed è tutto intento nel determi- 
nare l' influenza di cotesto materiale ed organico sul- 
l'origine, sul progresso e sulla terminazione de' me- 
desimi. Voi capite bene ch'io parlo del chirurgo, il 
quale ha bisogno d' innalzare In mente alla conside- 
razione della macchina umana quale usci dalle mani 
del Creatore, onde giungere a scuoprire le differenze 
che passano fra sistema e sistema, e quelle non meno 
importanti che ai osservano in ciascheduno di questi, 
per 1' ammirabile distribuzione che ne fu fatta nelle 
diverse parti del corpo. Perchè la considerazione della 
marchina umana sotto questo duplice punto di vista 
non può non condurlo a deduzioni e conseguenze ri- 
levantissime, tanto per la teorica, che per la pratica 
dell' arte sua. Di fatti, quantunque un tale studio sia 
tuttora nel nascere, chi è fra' chirurghi che non sap- 
pia quanta luce abbia aparso l'esame del sistema der- 
moidèo sulla eliologla e sulla cura della resipola, del 
foruncolo, della pustola maligna, dell' antrace, dell'im- 
mensa famiglia degli erpeti, della elefantiasi, della leb- 
bra, della plica polacca, delle influite varietà della 
tigna? A chi non ò palese che la tessitura intima di 
quel sistema ci ha fatto noto perchè l' unione imme- 
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dista de' margini A' una ferita sia fenomeno frequente 
in alcune, rarissimo in altre parli, perchè nel rapo, 
nelle gambe, nello «croio, ed ovunque è dolalo di 
poco, tessuto cellulare, sia tanto facile a cadere in gan- 
grena , perchè i cancri della léccia si dilatino assai 
poco in profondità, molto più in estensione? Dalla va- 
na conformazione del tessuto cellulare noi siamo con' 
dotti ad intendere perchè gli umori eSusi entro alla 
cellule della porzione più esterna, cui dicono meo- 
lare, per ordinario rimangono circoscritti a poche 
maglie: perchè, se vadano a contatto di quello strale 
che dicesi lamellare, si diffondano rapidamente a mollo 
spazio: perchè quando giungono su quella parte del 
medesimo, che s' approfonda nel centro delle mem- 
bra, e penetra nelle più recondite cavita del corpo, 
riescano cosi facilmente a trasmigrare da un punto 
all' altro, e non di rado a distante maravigliose, e poco 
mcn che incredibili. La considerazione del sistema san- 
guifero ci db modo d' intendere perchè, stringendo con 
sottil filo e molta forza le tuniche delle arterie, si 
tronchino sull' istante la media e l' intima, restando 
intatta 1* esterna : perchè le prime soltanto, e non mai 
1' ultima presentino concrezioni litiacbe, e si consu- 
mino, a poco a poco, per lenta esulcerazione spontanea: 
perchè la tortura violenta di questi vasi, la laceri' 
ziooe, la legatura, possano aver luogo senza dolore per 
gli ammalali, anzi senza che si vegga insorgere nes- 
suna dì quelle triste conseguenze, che sembrerebbero 
dover nascere, stando agli uftìzii ragguardevoli di quelle 
parti. E vi voleva proprio uno studio accurato di quel 



«■teina, per arrivare a pervadersi che ninno di lai 
fenomeni non accade nelle vene, che sembravano a 
tulli, e si è credalo per mino tempo estere analoghe 
alle arterie, per tessitura e fisica composizione, e per 
intendere d' onde hvvenga che In più piccola offesa 
sia espace d' eccitarvi acuta e grave in ila ni inazione, 
e questa poi si propaghi rapidamente alle parli le più 
lontane, con grave rischio de' giorni dell' ammalato. 

Tulli questi vantaggi e milk- nitri che, per amore di 
brevità, credo bene di passare sotto silenzio, possono 
darvi un' idea di ciò che il chirurgo si può ripromet- 
tere dallo studio dell' anatomia generale. Eppure nemi- 
che un tale studio non può bastargli, se desidera di 
divenire eccellente nella parte più sublime del suo 
ministero, perchè le differenze che presentano i siate- 

lume sufficiente ■ ben dirigere il coltello nelle più 
gravi e nelle più difficili operazioni. Ha quindi biso- 
gno di conoscere ulteriormente, e bene scolpirsi nella 
memoria come ciaschedun sistemi., e ciascheduna parte 
del medesimo si comporta a riguardo di tatti gli altri 
in ciascun organo, in ciascheduna regione, perticolar* 
mente per ciò che si riferisce alle qualità di forma, 
di volume, di densità, di durezza, e soprattutto di po- 
sizione: ha bisogno, in una parola di quella maniera 
di notomla, che oggi appellati nolomìa delle regioni 
o topografica. Del qual bisogno sarà cosa agevole ad 
ognuno di restar capace, solo che voglia richiamare 
alla mente qualcheduna delle principali regioni del 
corpo umano, e gli piaccia considerare quali e quante 
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illazioni M ne ricavino per 1' efficace chirurgia dalla 
mano. Neil' inguinale, per via à' etempio, fai quali 
per din;, che tutto qui'llo che più imporla di sapere 
intorno all' ernia inguinale e fi -morali:, lo dobbiamo a 
quello atudio. A lui si deve I' indicazione preciso del* 
l'origine e dei progressi dulie viscere, che furono 
epinte fuori dell' addome : a lui si deve la descrizione 
la più esatta della direzioni 1 , dell' ampiezza, delle di- 
mensioni de' due canali, pe' quali corrono, innanzi di 
comparire in quella regione: a lui si debbono le co- 
pozioni le pili estese delle relazioni che passano fra 
la cervice del sacco erniario e l'arteria epigastrica, la 
spermntìca, l'otturatoria, e tanti altri vasi sanguigni, 
che rendono l'erniotomia inguinale e femorale cori 
difficile e complicata, anche ni maestri dell' arte. Se 
conosciamo il numero e la densità delle membrane, 
che ruoprono il sacco erniario nell' una e nel)' altra 
foggia di rottura : se non ci reca più maraviglia 11 
differenza notata da tempo immemorabile e non intesa 
nel volume delle medesime: se riesce agevole lo spie- 
gare perchè, a cose tutte agnati, le viscere rimangano 
lungamente incarcerate nel canale inguinale senza per- 
dere la loro vita, per un periodo di tempo conside- 
revole, e la perdono con maravigliala, spaventevole ce- 
lerità entro ai margini dell' anello femorale, lo dob- 
biamo unirnmente allo studio dell.i nntomia topo- 
grafica. 

Ma dove i trionfi d' un tale studio parvero a tutti 
quelli elle si conoscono di CON chirurgi eh e, segnalati, 
stupendi, fu nella regione ipogastrico- perineale. Di falli 
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chi band), per tempre, dalla pratica quella maniera 
di pessima cistotomla, che dicevnsi nelle scuole grande 
apparecchio, se non la cognizione esatta delle rela- 
Iasioni di posizione, che ivi tiene l' uretra membranosa 
col retto intestino? Chi fu che rese a tutti palese in 
questo consistere il vero perfezionamento del grande 
apparecchio lateral lamio, che il taglio interno aia te- 
nuto cosi ristretto, che non oltrepassi la base la- 
terale della prostata, e venga poscia dilatato gradata* 
mente colle morse delle tenaglie? Chi dettò a quel 
sublime ingegno dello Scarpa i perfezionamenti che 
esso fece al conduttore tagliente dell' Hawkijis, se non 
la cognizione la più precisa dui calibro dell' uretra 
prostriti™, dell' orifizio della vescica orinarla, del volu- 
me Assoluto e relativo dell' apice, del corpo e della 
base laterale della prostata ? Chi lo pose in grado di 
fare tanto belli e tanto importanti rilievi sul taglio 
retto- vescica te, se non la posizione di quella ghiando- 
la, e le relazioni eh' essa tiene colla sinfisi del pube, 
collo sfintere dell' ano, colla porzione inferiore del 
retto intestino, coll'uretra, col peritonèo, colla' cervice 
della vescica urinaria ? Trovando in fatti che quella 
ghiandola è diretta dal -basso all'alto c dall' avanti 
all' indietro, gli fu cosa molto agevole l'inferire, che, 
per giungere al collo della vescica stessa, chi prenda 
le sue mosse dall' indicata parte di retto intestino, 
deve correre una via molto più lunga di chi la prende 
da quella porzione di perinèo sinistro, che giace iu 
corrispondenza del muscolo trasverso. Ed avendo fatto 
notare che quella ghiandola è traversata dall' uretra 
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in guisa che di tutu la ina sta tanta ia minor parte 
si trova anteriormente, la maggiore posteriormente, 
ebbe tosto chiarito che una tal via, oltre ad essere 
più lunga, sarebbe ancora ricurva, E di conseguenza 
concbìuse che, volendo andare in cerca di lla pietra, 
d* ordinario situata nel basso fondo della vescica ori- 
narla, fa d' uopo superare un ponte od un sipario in- 
nalzato fra questo, e la più bassa porzioni* del retlo 
intestino, tanto più difficile a superarsi, qnantochè, se- 
guendo la pratica de' favoreggiatori del taglio retto- 
veacicale, non si giunge a toglierlo di guisa alcuna, 
riuscendo appena ad intaccare il corpo della prosta- 
ta, e lasciando intatta la base laterale della medesima, 
E per la «tessa disposizione di cose, mostrò l' inganno 
di ehi credeva di poter sentire la guida del siringone 
col dito introdotto nel!' ano, e spinto al di la di una 
tal base, il pericolo di troncare col bistorino 1' uno o 
l'altro, e forse ancora tulli e due i condotti ejacutori 
comuni, In facilita di ferire la falda posteriore dal 
peritonèo, quando si prolunga tanto in basso da cir- 
condare la cervice della vescica orinari-i, e tante altre 
cose importanti a sapersi, e troppo lunghe a ridire. 

Ora to non istarò a dimandarvi, giovani oraalis- 
siroi, se voi crediate che 1' insegnare l' anatomia de- 
scrittiva, l'anatomia fisiologie», l'anatomia patologica, 
I* anatomia generale, 1* anatomia topografica e l'anato- 
mia chirurgica, sia peso da porre addosso ad un solo 
Professori;, quando pure fosse animato da queir ar- 
dore immenso che scalda il petto a chi vi fu mae- 
stro di tale scienza- ma bene potrò chiedervi quii 
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prò' sareste voi per riattare da un* fatica enorme « 
propriamente importabile, alla quale piacene ad un 
telante Professore di sottoponi con «simo volente- 
roso, se voi non potette al tempo au-sso, colla disse- 
zione do' cadaveri, rendervi familiare la fabbrica del 
corpo umano, considerata aOtto tanti e cosi variati 
punti di vista, e quanta speranza vi rimarrebbe di po- 
tere, attendere a tutte le altre scìeiwe che qua i in- 
segnano al tempo stesso. 

Osservazioni molto analoghe a queste taf si deb- 
bono intorno alle funzioni del corpo umano. Si credo 
assai generalmente dai giovani, che si dedicarono allo 
stadio dell' arte saiutare che, quando i) Professore di 
fisiologia s' è occupalo della descrizione delle mede- 
sime, abbia compito interamente le sue parti. E certo 
non può dirsi aver lui fatto poco, se si risguarda la 
braviti' del tempo che gli s'accorda, e la vastità de- 
gli oggetti che egli deve trattare nel medesimo ; ma 
«e gli venisse accordato un periodo di tempo maggio- 
re, quanto sarebbe utile per l' istruzione de' giovani 
ohe, innanzi d' introdurli nel campo della sua scienza, 
ponesse loro d' avanti gli occhi la composizione fisica 
e chimica delle costanze organiche ed inorganiche, 
indagasse quali moti e quali azioni competono alle 
medesime, e ricercasse da quali leggi sono esse rego- 
late, e da quali forze, e di qual natura promosse? Per 
eseguire un tale esame di confronto fora* ravviserebbe 
utile d'incominciare dall'uomo e dagli animali che 
più a lui a' avvicinano, per discendere gradatamente 
a quelli delle classi inferiori, e poscia far passaggio 
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•Ile sostanze vegetabili, per ultimare il parallela colla 
consideratone delle sostanze inorganiche. E ciò farebbe 
colla mira dì decomporre, in qualche modo, l'orga- 
ni «unione più difficile e complicata, onde presentarla 
sott' occhio ridotta gradatamente a pochi e semplici 
principi!. Vado persuaso però che il fisiologo giudi- 
cherebbe più conveniente il procedere con un metodo 
totalmente opposto, incominciando cioè 1' esame delle 
sostarne inorganiche, per progredire alle organiche , 
e, fatto un parallelo fra le diverse classi di quelle, 
ultimerebbe il quadro di confronto colla considera- 
«ione dell' uomo; perchè cotesto metodo gli offrirebbe 
1' opportunità di condurre gli alunni dallo aluilio delle 
cose più semplici a quello delle più complicate, dalle 
più facili olle più difficili, come ognuno è sollecito 
di fare in qualunque scienza o disciplina. 

Procedendo di questa guisa, troverebbe che pochi 
sono i principii, che compongono le sostanze inorga- 
niche, che i moti e le azioni loro si restringono a pio- 
eoi numero, e si compiono in un modo molto sem- 
plice, e clie in tutte obbediscono alle leggi generali 
della materia. Nelle sostanze organiche ravviserebbe 
una costituzione chimica più complicata, perchè ri- 
sultante dall'unione di elementi organici ed inorga- 
nici, descriverebbe un numero assai maggiore di mo- 
vimenti e di azioni, e farebbe osservare, che se dipen- 
dono dalle leggi generali della materia, sanno qualche 
volta dimenticarle, per obbedire alle leggi della vita 
organica. Giunto quindi alla considerazione degli ani- 
mali, rileverebbe assai più chiaramente la norma che 
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ha seguito costantemente la natura di stabilire una 
corrispondenza ed un accordo fra la composizione 
organica degli esseri e le funzioni, di cui li volle do- 
tali. Perchè negli amorfa, ne' quali 1' organiszazione è 
cosi semplice che di poco differisce da quella de' ve- 
getabili, si Tede appena un primo grado di sensibilità 
e di loco-mozione, e nelle loro azioni si sollevano ap- 
pena dalle leggi, che presiedono alla esistenza della 
vita organica, mentre alla organizzazione più perfetta 
e più complicata dei radiarti corrisponde un numero 
maggiore di moti e di azioni, e le leggi della vita or- 
ganica prendono sulle altre un impero più esteso, e 
più assoluto. Ma dove la norma sopraindicata rifulge 
ancora più manifesta è nella classe degli animali che 
diconsi binarii, perchè alla organizzazione perfetta e 
complicata de' medesimi corrisponde un numero ma- 
raviglioso di movimenti e di azioni, ed una propor- 
zionata emancipazione dall' impero delle leggi anzi- 
dette. E giunge a tale il progresso nell' uomo, che fra 
tutti gli essari viventi è dotato della più perfetta e 
della più complicata organizzazione, che non solo le 
funzioni si veggono in lui moltiplicate all' infinito, e 
vi si scorge un artifizio ed una maestria tutta degna 
dell' artefice eterno, che Io creò, ma ciascheduna fun- 
zione è composta di molte altre funzioni subalterne, 
e ai compie di guisa tale, che tu diresti dipendere 
da leggi proprie e particolari : tanto si sottraggono 
dall' impero delle leggi generali della materia ! 

Compito il parallelo di questa guisa, e rilevalo 
ciò che le sostanze organiche hanno n comune colle 
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inorganiche, gli animali coli' uomo, e ciò, che ciasche- 
duna classe ha di proprio e di particolare, potrebbe 
il fisiologo innoltrare francamente l'alunno nel campo 
vastissimo della sua scienza. Ivi, pria di parlare delle 
Funzioni della macchina umana, si tratterrebbe ad esa- 
minare la fisica e materiale composizione della mede- 
sima, si perche ella è un effetto della vita, si perchè 
non è possibile di farsi un'idea chiara di quelle, senza 
conoscere una tale composizione. Nel che non inva- 
derebbe certo la provincia dell' anatomico, perchè si 
arresterebbe a considerazioni generali sulla fabbrica 
del corpo umano colla mira d' arrivare ad intendere 
quanta parte la composizione materiale degli Organi 
e de' sistemi abbia sull' origine e sull' esercizio de' mo- 
ti, e delle azioni, delle quali é dotato, finché dura la 
vita. Ricorderebbe per via d' esempio quanti e quali 
sieno i solidi ed i fluidi che fanno parte d'una tale 
composizione, qual sia la loro fisica e chimica costi- 
tuzione, a quali usi ed a quale impirgo sieno essi 
destinati, quali mod ili emìoni subiscano, ppr opera del- 
l' elh, del sesso, dell' indole, del temperamento degl'in- 
dividui e degli agenti che li circondano, in quali pro- 
porzioni sticno e star debbano fra loro, aftinché non 
sì turbi qucll' accordo che dee sussistere fra le parti 
col tutto perché s'abbia la salute, come sìffaite pro- 
porzioni si cambino nelle infinite vicissitudini della 
vita ec. ec. E non porrebbe fine alle considerazioni 
di questo genere finché non avesse dato un' idea di 
ciò che i fisiologi intendono, e di ciò che si deve in- 
tendere per elemento, o fibra primitiva dulia materia. 
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Delle quali cote tulle io non so se possa fare nep- 
pure un cenno quel Professore esimio che ha per ob- 
bligo d' iniziarvi ne' misteri della vita umana ; ma que- 
sto so di cerio, eh' ei non può giungerà a farlo come 
si deve, e come indubitatamente farebbe con quel- 
l' acume d' intelletto e con quella vastità di mente, 
che sopra ogn' altro lo distinguono. 

Che dirò poi della terapia speciale, che ha per 
iscopo di fare la storia di quella caterva innumere- 
vole di mali, che in mille guise invadono il corpo 
umano, e di descrivere i rimedi! , coi quali si può 
giungere a debellarli? Voi già sapete che tale e tanta 
è la vastità degli oggetti che ella comprende, che se 
ne affida ovunque la trattazione a due Professori, e 
si vorrebbe poter seguire 1' esempio delle piò illustri 
università d' Europa, per poterla confidare ad un nu- 
mero ancor maggiore. Essi per verità non mancano, 
presso di noi, a se medesimi, perchè, Gn dove si può 
giungere colla dottrina, e con un zelo indefesso, non 
è a dubitare chi; non procurino con ogni impegno 
di giungere; ma quando è mai che, nel tempo loro 
assegnalo, arrivino a descrivere tutti i mali, de' quali 
debbono tessere In storia, in modo conveniente, e con 
quelle particolarità, che sono a ciò necessarie? Per 
quanto essi facciano in prò' de' loro allievi, sono sem- 
pre angustiali dalle strettezze del tempo, e per quanto 
si studino a trovar mezzo d' uscirne, ai veggono sem- 
pre nel tristo bivio o di descrivere, come si deve, 
qualche famiglia o classe di malattie, e passare tutte 
1' altre sotto silenzio, o di descriverle tutte ma con 
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tanta rapidità, e con tal foggia di laconismo, die la- 
sci loro fondato dubbio d' aver nociuto, più che gio- 
vato all' iatrueione de' loro allievi. 

Io per me fi confesso che ne gli sforai da me 
fatti, ne i consigli ile' più valenti fra' mici colleglli, 
non sono potuti giungere a traimi fuori da colai 
bivio nel descrivere le chirurgiche operazioni, che 
non sono, come voi ben sapete, che piccoli par- 
te di quella scienza. Saprei bene io descrivere, come 
sì fa tutto giorno negli anfiteatri, e ne' compendii che 
corrono per le mani di tutti, siffatte operazioni, ma 
disgiunte, come ivi si pratica, da quelle nozioni di te- 
rapia chirurgica e di notomta topografica, che sono 
indispensabili ad acquistarne un' idea completa, ed a 
giudicare del pregio delle medesime, qua] vantaggio 
potrei lusingarmi, che ne cavassero gli alunni ? Qual'è 
chirurgica operazione, per quanto supporre si voglia 
difficile e complicata, che descrivere non si possa nel 
breve giro di un' ora? Richiamatele pur tulle al pen- 
siero, ed arrestatevi, se vi piace, alla considerazione di 
quella che dicesi dell' aneurisma, oggetto di tenie os- 
servazioni, dì tanti esperimenti, di tante dispute fra' più 
gran praiici del secol nostro. Ella, non che descri- 
vere, dimostrare si potrebbe agevolmente nel!' in- 
dicato periodo di tempo, quando stare si potesse con- 
tenti alla semplice indicazione del metodo stguito dai 
moderni; ma se la si voglia corredare, come si deve, 
di tutte quelle nozioni che sono indispensabili alla 
cura di quella terribile malattia, quanie e quante al- 
tre cognizioni cosi di teorica, rome di pratica conviene 
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aggiungere? Osservale prima d' ogn' altra cosa non es- 
sere possihi!.: di Tarsi una chiarii e perfetta idea del 
metodo sognilo da' moderni, flit difesi ancora hunte- 
riano, senza conoscere con precisione quello che pra- 
ticava» dagli antichi, colle ragioni che lo avevano 
consigliato, e colle modificazioni, rhu vi erano slate 
fatte : i vantaggi e gl' inconvpnlenti dell' uno e del- 
l' altro non potere emergere che da un esame di con- 
fronto accurato e bene inteso: la preferi-nza da darsi 
all' uno piuttosto che all' altro doversi ricavare al letto 
degl'infermi, nella varietà de' rasi e delle circostan- 
ze, dalla cognizione de' fenomeni od pffclli che sono 
proprii e particolari di ciascheduno. Poscia riflettete 
non essere infrequente il vedere aneurismi collocali 
di tal maniera, che uè 1' uno nè 1' altro metodo non 
può guarirli, e vi sarà forza il conchiudere doversi 
estendere Io studio anche all'altro metodo di operare, 
cui dicono del Brasdor, indagare le ragioni che lo 
rendono sommamente ingegnoso, benché pnja un pa- 
radosso, e stabilite le condizioni che si richiedono, per- 
chè sia coronato A' esito felice. Ma sopra ogn' altra 
cosa il chirurgo, che desidera di non mancare al suo 
debito, ha bisogno di conoscere tutto quello che si 
riferisce alla parte pratica della operazione, e parti- 
colarmente la materia, il volume, la forma, il numero 
de' lacci, la maniera più acconcia d'applicarli e di 
stringerli attorno al vaso, il tempo più opportuno per 
toglierli, e cosi via discorrendo-, perchè dalla cogni- 
zione di tutte queste differenti maniere di operare, e 
dalle helle osservazioni di pratica che alle medesime 
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tanno unite, egli è condotto, senza tema di errare. 
alla scelta della migliore. 

Ove poi voglia essere sollecito di giovare efficace- 
mente agl'infermi affidali alle sue cure, putrii egli esì- 
mersi dnil' indagare quai fenomeni accadono nelle 
membra operate, da quali leggi sia regolata la dila- 
tazione delle arterie collaterali, (filai lavori si facciano 
entro e fuori dell' arteria sottoposta direttamente al- 
l' azione del laccio, perchè, nel vecchio metodo, ese- 
guita l'operazione, tutto ha 1' aspetto di distruzione e 
di rovina nel sacco aneurismatico, mentre tutto tende 
nel nuovo a riparazione, a salute? No senza dnbbio, 
perchè anche dall'indole di lai fenomeni, dalla natura 
di tai lavori, dalla prontezza con cui si fanno, dalla 
solidità che danno al vaso chiuso, si ricavano gli argo- 
menti, da' quali è condotto l'operatore alla scella del 
miglior metodo d' operare. E, poiché, in onta di tanti 
sforzi diretti a migliorare l' operazione hunleriana, ci 
Con viene oggi deplorare, poco meno di quello che si 
facesse nei tempi andati, I' emorragìa secondaria, la 
quale ci toglie di *ita una gran parte di quegli am- 
malati, che ci costarono tanto studio e tinte medita- 
zioni, chi sarà cosi ardito da reputarsi idoneo alla cura 
degli esterni aneurismi, se non conosca eziandio le ca- 
gioni di tanto grave complicazione, ed i compensi più 
efficaci per rimediarvi? Le quali cagioni polendo es- 
sere inerenti od al metodo che fu seguito Bell' ope- 
rare, od ii non buona costituzione degli operali, od a 
malattia del vaso legalo, steatomatosa, litiaca, ulcero- 
sa, od a orava costituzione atmosferica, od a mille 
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altre: rumeni che direttamente o indirettamente influì- 
scoilo siiti' «ii.i folìre od infelice della operazione, chi 
non tede quanti di numero, e quanto per natura di- 
verti deli hano essere i rimedi!, ni quali nella molti- 
plicith dei casi e delle circostanze, potrà venire il de- 
stro di ricorrere? Al che se & aggiunga dovere in que- 
sto il chirurgo uni forni .irsi Unicamente alle salutari 
operazioni che fu la natura .quando da aè sola è snf- 

tronceti, o ferii! parzialmente, o lacerati, o strappati, 
si finirà d'intendere quanta estese e quanto esatte co- 
gnizioni fàccia d' uopo di possedere, anche per ov- 
viare a questo solo inconveniente, e quanto le no- 
zioni che si danno intorno alle chirurgiche operazioni, 
negli anfiteatri ed in certi manuali moderni, sieno in- 
sufficienti a raggiungere lo scopo, per cui s'insegnano 
agli alunni. 

Ma quando pure la descrizione de' morbi si fosse 
potuta estendere n tatti quelli che pongono sede nel 
corpo umnno, e fosse tale che non lasciasse a deside- 
rare cosa alcuna, credete voi che l'istruzione potesse 
dirai completa per questo lato, e che nient' altro re- 
stasse al giovane per giungere a farsi de' morbi stessi 
quella chiara e perfetta idea, che si richiede a chiun- 
que desidera di riuscire idoneo a debellarli P Per con- 
vincervi appieno della insufficienza delle teoriche trat- 
tazioni che se ne fanno dalla cattedra, io non desi- 
dero da voi, giovani omatissimi, niun' altra prova, che 
la conferma delle vostre spontanee deposizioni. Io vi 
prego a rammentarvi le discussioni che tanto freqnen- 
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temente si tono fatte nelli clinic*, chirurgica intorno 
alfa diagnosi di certe vegetazioni morbose «virili sin- 
tomi ed apparenze comuni a molte fogge di mali, ili 
eerte all'elioni delle ossa operatasi clan destina mente a 
nel silenzio, di certe gravi alterazioni dell' organo della 
vista che lo rendevano inetto alla visione. Ritornale 
alla niente le incertezze, le titubanze che ci tennero 
1' animo lungamente sospeso nel decorso anno acca* 
dentice» sulla natura delle degenerazioni accadute in 
uno degli organi che sono destinati nel maschio alla 
propagazione della specie. Rammentatevi delle com- 
plicazioni che, sulla fine dell'anno stesso, incontrammo 
nell' eseguire 1' operazione dell' ernia femorale, e l'an- 
damento più che raro, meraviglioso della cura, ed il 
sollecito ritorno dall' ano delle materie fecali, per poco 
tempo interrotto dal troncamento del tubo intestinale 
operato dalla gangrena, e di tanti e tanti altri casi 
che furono oggetto de' nostri clinici trattenimenti. Io 
vi prego a voler essere contenti, di' io faccia palese 
ciò che voi spontaneamente dicevate in quelle me- 
morande occasioni. Non vi sembrò più d' una volta 
di trovarvi nelle condizioni di quelli che mai non 
avevano inteso fcr menzione di que' morbi P Non fu 
allora che vi accorgeste che intorno alla natura di 
molli, erano corsi nella vostra mente abbagli ed equi- 
voci considerevoli, e che vi trovaste costretti a retti- 
ficare bene spesso idee non giuste ed erronei giudizi!, 
avvegnaché la descrizione che ne avevate udito dalla 
cattedra desiderare non li potesse ne più nitida, né 
più completa P 
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Cbe se vi piaccia di riflettere un solo istante 
alla natura del clinico ministero, agevolmente resterete 
convinti, clic non è dato di estendere al letto dugl' in- 
fermi T istruzione de' giovani come può farsi dalla 
cattedra, ma conviene di star conlenti alla considera- 
zione di quc'mrdi che ivi trovano asilo, salvo che non 
si vogliano trascendere i limiti segnali alla pratica e 
non sì voglia trascorrere i campi vastissimi della teo- 
rica. Io so bene ciò che conforta la miglior parie 
de' giovani che dedicarono i loro studii all'arte salu- 
tare, ed è 1' obbligo, non ha gran tempo, imposto loro 
di frequentare assai di buon'ora le lizioni di clini- 
ca; ma voi non potete ignorare che un tal compenso 
non vi pone riparo che molto imperfettamente, per la 
mancanza troppo sentila ne' giovani di quelle cogni- 
zioni che sono a ciò necessarie. Poi ( dovrò dirlo, o 
tacerlo in questo dignitoso consesso P ) dacché si 
obbligarono gli alunni stessi a frequentare così di 
buon' ora le lezioni di clinica, s' è introdotta presso al- 
cuni la pratica, non so dirmi se più stolta, o più de- 
plorabile, di frequentarle negli anni primi con molto 
ardore, e poscia tramandarle quasi del tutto quando, 
per le cognizioni acquistale, ricavare ne potrebbero 
un gran profitto. 

Da queste considerazioni pertanto, le quali mi 
sarebbe molto agevole di «tendere a tulle le altre 
discipline della classe medica, ohe qua s' insegnano, 
voi rilevate, giovani o ni miss imi, che i Professuri di 
questo R, Liceo, avvegnaché tulli animati da molto 
zelo per la vostra istruzione, non possono insegnarvi. 



a gran pezza, che gli elementi delle medesime, ed in- 
camminami noli' onoralo sentiero che toglieste a per- 
correre. Ma fate pure ragione che riuscisse loro d'am- 
maestrarvi nella loro rispettiva scienza con quella va- 
siitii di dottrina, che può desiderarsi maggiore, cre- 
dete voi, elle ciò fosse per tornare a vostro maggior 
profìtto? Voi che tuttogiorno andate rappreseotando 
i vostri studi i rome peso enorme, e poco meno che 
importabile all' età vostra: voi che, per apprendere 
nulla più che gli elementi della scienza, vi vedete 
occupati da mane a sera : voi, che ad ogni passo fatto 
nel sentiero, che pure vi fu reso piano con tanto stu- 
dio da chi vi è guida nel medesimo, incontrale in- 
toppi ed ostacoli a proseguire: voi che mai non rifi- 
nate di lamentarvi delle dubbiezze, che vi rimangono 
nella mente: voi che ne' privati cimenti delle scuole 
avete cosi spesso ad accorgervi d' avere errato: voi, 
che per giungere ad ottenere i gradi accademici, vi 
logorale la salute di e notte, studiando e ristudiando 
nulla più che quel poco che vi venne insegnato : voi 
potreste desiderare che si rendesse ancor più gravo 
il peso de' vostri studi! P Quando non aveste altro ar- 
gomento per convincervi della impossibilità d'appren- 
der tutto nelle scuole, ne trovereste uno de' più strin- 
genti nel metodo d' insegnamento che vien prescritto 
ai Professori ed agli alunni. Perchè i Direttori della 
pubblica istruzione vedevano bene che, se si fossero 
lasciati i primi in balla di sé atessi, potevano essere 
trasportati tropp' oltre dal loro zelo, ed i secondi 
gravati da] concorso simultaneo dì troppi oggetti avreb- 
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ber corso pericolo d' essere oppressi. Ed e noto, per 
altra pane a chiunque, che molle rose apparare non 
si possono sema la più grave meditazione senza pro- 
lungali e bene intesi confronti, sensi, replicate discus- 
sioni sulla materia : ciò che, richiede ozio, pacatezza 
d 1 animo, e quiete la più perfetta, desiderabile al cer- 
to, ma non sperabile in mezzo a tnnle lezioni che si 
succedono e si avvicendano. 

Da qualunque Iato pertanto si guardi o si con- 
Sideri la cosa, voi dovrete convincervi clie, anche dopo 
avere conseguito l'onore della laurea dottorale, non 
è possibile il dispensarsi dallo studio. Ed ora inten- 
derete il mistico senso di quella cerimonia che si f» 
presentando un libro ai candidali. SI dilettissimi gio- 
vani : dal libro aperto apprendete che" ancora vi con- 
vien leggere, dal libro chiuso rilevate che ancora vì 
fa mestieri di meditare. 

Che se ora dagli argomenti eh" io venni svilup- 
pando, tratti, come dicevasi nelle scuole, dalle viscere 
della causa, potessi far passaggio all'altro genere, cui 
dicono estrinseci, qua] vasto campo mi si aprirebbe 
d" avanti egli occhi e qual forza novella non pren- 
derebbo 1' orazion mia nel dimostracene il valore? 
Potrei condurvi a riflettere con quanto zelo i più 
provvidi ed i più illuminati Governi si sieno in ogni 
tempo adoperati a corredare le loro università degli 
■Udii di tutti quo' mezzi che servono ad agevolare 
V intelligenza di quelle cose, che male si potrebbero 
intendere, senza avere soli' occhio il materiale oggetto 
che la rappresenta. E noverando i vantaggi delle rac- 
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colte di tali oggetti, che dicotili gabinetti o musi-i, vi 
lascerei certamente nel dubbio se maggiore utilità si- 
no cavi per approfondare lo itudio della macchina 
umana, o per giungere ad intendere quai moti e quali 
azioni V informino, finché dura la vita e In salute per- 
fetta, o per rappresentarsi al pensiero le alterazioni 
patologiche, cui va soggetta, o per determinare la na- 
tura da' morbi che in tante guise l'invadono, e de' ri- 
medi! che le possono ritornale salute, o per dirigere 
convenientemente il coltello nelle più dimoili e nelle 
più gravi operazioni chirurgiche. Richiamerei l' atten- 
zion vostra sopra 1' utilità di tanl<? belle istituzioni 
operatesi nelle più eulte contrade d' Europa, partico- 
larmente ai giorni nostri, e v' indicherei le bibliote- 
che doviziose di libri rari, e d' opere d' ogni maniera 
relative alla medicina, le società scientifiche e le ac- 
cademie di naturali scienze, moltiplicatesi con una gara 
meravigliosa, i prendi ed i concorsi, che si propon- 
gono come ricompensa del vero merito. E mi sarebbe 
ngevol cosa il dimostrare che tanto belle istituzioni, 
mirando all' avanzamento di quelle scienze, riescono 
d' incitamento stupendo e di benefìzio singolarissimo 
anche ai giovani dottori che, per tal mezzo, ai veggono 
aperto V adito a percorrere alacremente quella via, 
della quale non percorsero che piccol tratto sotto la 
guida de' lor maestri. Ma quello che più di tutto vi 
proverebbe il bisogno, di cui finqul vi ho favellalo, 
sarebbe la considerazione di quelle scuole, che dirnnsi 
di perfezionamento agli sludii.c che, per onore del se- 
col nostro, si veggono introdotte aneto in questa belli* 
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penisola. Perchè, ricordando io lo scopo delle mede- 
sime, e facendovi palese, che ivi si trascendono i li- 
mili segnati agli elementi, e che vis'insegnano le sciente 
mediche non solamente quali ora sono, ma quali fu- 
rono ne' tempi andati, e si additano gli scrittori che 
più fiorirono nelle medesime, e si ricordano le opere 
loro più celebrate, e vi si trattano i temi più impor- 
tanti della medicina de' popoli e delle nazioni, e si 
moltiplica l' istruzione pratica in guisa tale, che anche 
delle malattie più rare leder sì possa la faccia in 
apposite cliniche, verrei, senta dubbio, a dimostrare 
che nelle nostre scuole, che sono, per ogni titolo, ele- 
mentari, non e. possibile d' apprendere lutto quello, 
che nella diffidi' arte di guarire si richiede. 

Ma tutto questo mi condurrebheblie tropp' oltre, 
e mi farebbe ind abitatamente trascorrere i limili se- 
gnati alle lezioni accademiche. Sia qui dunque (ine 
al mio dire forse divenuto un po' prolisso. Ma pria 
che torniate in seno delle vostre famiglie che giusta- 
mente aspettano da voi lustro e decoro, permettete, 
giovani ornai issi mi, eh' io vi ricordi un fatto memo- 
rando, che sembra molto idoneo a convalidare la tesi 
eh' io venni dimostrando. Echeggiano ancora queste 
pareti dell« voci onorande di qne' Sapienti che, non 
ha guari, ci fecer dono del tesoro inestimabile di lor 
dottrine. Quand' io vi vedeva correre in folla tutti 
ansiosi ad ascoltarli, mi persuadeva di leggieri che 
anche in voi fosse per essere l'ammirazione di gran 
lunga superiore all' espettaxìone. E certo erano cose 
tuite degne d' ammirali one e la vastità delle loro co- 
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del snmmu clinico pie mot ■ lese, col ijii.ile io diedi prin- 
cipio al mio ragionare = Malti mi seienliam non 
pirvcnòi uni co quoti sù pervenissr putarwit. 



